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GLI STUDI SUL LAOCOONTE 




























Si avvicinano ormai quattro secoli dacchè il Laocoonte primeg- 
gia fra i tesori archeologici del Vaticano. Fu scoperto l’anno 1506 
al tempo di papa Giulio II, in via delle Sette Sa/e, ov'erano le 
terme di Tito, nel fondo di una camera tutta dipinta e dentro una 
grande nicchia. Quel luogo era allora la vigna di un certo Felice 
de Fredis. Giulio II in ricompensa assegnò per lui e per suo figlio 
Federico introitus et portionem gabellae S. Joannis Lateranensis 
o un’indennità di 600 ducati d’oro nel caso che quegli introiti ve- 
nissero a mancare. Leone X restituì le rendite alla chiesa di San 
Giovanni Laterano ed al figlio del Fredis concesse un officium 
scriptoriae apostoticae. Nell’epitaffio a Felice de Fredis in Aracoeli 
è ricordato il suo trovamento del Laocoonte « repertum Laocoon- 
tis divinum, quod in Vaticano cernes, fere respirans simulacrum.» 
Riferiscono che alla scoperta fosse presente Michelangelo il 
quale ricordò e citò il luogo in cui Plinio descrive il gruppo. Al- 
tri affermano che non Michelangelo, ma Giuliano da San Gallo che 
vi era assieme avrebbe esclamato: questi è Laocoonte di cui fa 
menzione Plinio. Al cardinale Jacopo Sadoleto, grande umanista, 
esso inspirò lo stupendo carme latino Laocoon cum liberis et dra- 
conibus, il quale non è solo un pezzo sublime di poesia, ma ezian- 
dio una vera e profonda illustrazione del concetto artistico che 
informa il monumento. Altri poeti contemporanei, Jacopo Sincero, 
Filippo Beroaldo il giovane, celebrarono quell’opera con alcune 
poesie, come riferì Cesare Trivulzio in una lettera del 1° giugno 
1506 a Pomponio suo fratello. In essa accenna al trovamento 
ed aggiunge che Cristoforo romano e Michelangelo fiorentino ne- 
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garono ch’era di un sol marmo « mostrando invece quattro con- 
nettiture, ma congiunte in luogo tanto nascosto e tanto bene sal- 
date e ristuccate che non si possono conoscere. facilmente se non 
da persone peritissime di quest'arte. » Appena scoperto il monu- 
mento, Filippo Casaveteri l’annunziò a Francesco di Pietro Vettori 
in Firenze. Un mese dopo Giovanni dei Cavalcanti lo descrisse al suo 
amico Luigi di Piero Guicciardini in una lettera curiosissima, mista 
di volgare e di latino. « La posatione di Laochoonte è quasi simile 
a uno sedente. S'appoggia con la sinistra ghamba alquanto distesa, 
vultus ejus similis vociferanti et acclinato capite in humerum si- 
nistrum, ecc. » ; 

La scoperta ebbe per qualche tempo l’importanza di un vero 
avvenimento, al quale s’interessarono anche principi e diplomatici. 
Francesco I di Francia l'avrebbe voluto in dono da papa Leone X 
e ne lo richiese a Bologna e ne lo fece richiedere dai suoi amba- 
sciatori. Fu allora che il cardinale dei Medici commise a Baccio 
Bandinelli una copia del Laocoonte, che poi essendo riuscita as- 
sai bella, il nuovo papa Clemente VII « mutò pensiero ed al re 
risolvè di mandare altre statue antiche e questa a Firenze. » Più 
tardi Francesco I non potendo avere l’originale, volle almeno pos- 
sederne il gesso ed incaricò il bolognese Primaticcio di farglielo 
formare, insieme con altre opere antiche ch’erano in Roma. Del 
Laocoonte s’interessarono anche i diplomatici. Marin Sanuto nei 
suoi Diariî ha pubblicato una descrizione del gruppo, sorprendente 
per efficacia di stile e per giustezza di concetti che un ambascia- 
tore veneto nel 1523 inviò alla serenissima repubblica. È notevole 
la chiusa di quella descrizione: « Il Laocoonte... « mostra di etate 
anni quaranta e somiglia messer Girolamo da S. Tommaso; li due 
putti paiono di otto o nove anni. » 

Il gruppo sì raccolse mutilo in alcune parti, ma nel complesso 
abbastanza ben conservato. Della figura del padre mancava sol- 
tanto il braccio destro; del figlio maggiore la mano destra e del 
minore anche il destro braccio. Molti artisti tentarono restaurare 
le parti perdute. Vuolsi che Michelangelo stesso si fosse occupato 
di rifare il braccio del padre, ma poi sfiduciato di raggiungere la 
perfezione dell'originale, lasciasse l’opera incompiuta. Volgarmente 
si attribuisce a lui quel braccio abbozzato di marmo che ancora 
oggi si osserva a terra nella stanza di Laocoonte in Belvedere. 
Secondo il Vasari però il restauro fu eseguito in cera da Baccio 
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Bandinelli e « corrispondeva con i muscoli e con la fierezza all’an- 
tico e con lui si univa. » 

Ciò deve essere avvenuto prima del 1525, perchè in una stampa 
di quell'anno già si vede riprodotto il Laocoonte con il braccio 
destro. Ma nel 1532 il restauro del Bandinelli fu sostituito con 
altro di Frate Agnolo da Montorsoli, il quale, come attesta pure 
lo stesso Vasari, « rifece il braccio sinistro che mancava all’Apollo 
ed il destro di Laocoonte. » Ma anche il restauro di Montorsoli 
venne in seguito abbandonato e cambiato con altro del Cornac- 
chini, scultore del’ secolo XVII, che lo compì in istucco. Il braccio 
lavorato dal Montorsoli sarebbe quello abbozzato di marmo, attri- 
buito, come fu detto, a Michelangelo. Il restauratore ha immaginato 
e collocato il braccio destro steso in alto e con la mano che stringe 
il serpe per liberarsi dai nodi. 

Per molto tempo il gruppo venne considerato soltanto per ri- 
spetto all'esecuzione e furono specialmente gli artisti che se ne 
occuparono. Michelangelo lo diceva. un prodigio dell’arte. Il celebre 
incisore Marc'Antonio Raimondi bolognese lo riprodusse in istampa. 
Sotto la direzione del Bramante venne copiato in cera da Ja- 
copo Sansovino, da Zaccaria Zacchi di Volterra, da Alfonso Beru- 
getta Spagnuolo e dal Vecchio di Bologna. Raffaello giudicò il 
migliore fra tutti quello del Sansovino, onde il cardinal Domenico 
Grimani ordinò di gettarlo in bronzo. Riuscì benissimo ed il car- 
dinale « lo tenne fin che visse non meno caro che se fosse l’an- 
tico; e, venendo a morte, come cosa rarissima, lo lasciò alla 
Signoria serenissima di Venezia, la quale, avendolo tenuto molti 
anni nell’armario della sala del Consiglio dei Dieci, lo donò final- 
mente l’anno 1534 al cardinale di Lorena, che lo condusse in Fran- 
cia, » Lo stesso Sansovino avea lavorato il gruppo in istucco. An- 
drea del Sarto scelse la testa di Laocoonte per raffigurare quella 
di Abramo che sacrifica Isacco nello stupendo quadro della galle- 
leria di Dresda. Tiziano fece una caricatura del gruppo coriver- 
tendo il padre ed i due figli in tre scimmie onde beffeggiare il 
Bandinelli che si vantava di aver superato col proprio il gruppo 
antico. Bernini sentiva per il Laocoonte il medesimo entusiasmo 
che Michelangelo, lo considerava come la più grande scultura del- 
l’antichità. Annibale Caracci lo disegnò a memoria in presenza di 
Agostino suo fratello, com’è rappresentato in un affresco del Lolli 
nel vestibolo della R. Pinacoteca di Bologna. Il Canova ne copiò 
la testa nel suo Centauro morente. 
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In seguito al trattato di Tolentino del 19 febbraio 1796, il 
Laocoonte avea emigrato, insieme con altri capolavori dell’arte 
antica, a Parigi. Quando, specialmente per l’autorevole mediazione 
del Canova, venne un’altra volta restituito a Roma, il poeta ro- 
magnolo Paolo Costa ne salutò il ritorno con un carme che per 
vigoria di stile e potenza di descrizione uguaglia in alcune parti 
quello del Sadoleto. 

Ma già nel passato secolo aveano cominciato a studiarlo ag- 
che i letterati e gli archeologi sotto l’aspetto storico e critico, 
per determinare il posto ch’ esso occupa nella storia dell’arte an- 
tica. In questa ricerca si distinsero specialmente Winkelmann, 
Lessing, ed Ennio Visconti. Il nodo della quistione era se il Lao- 
coonte fosse un’opera dei tempi di Tito e per conseguenza vi si 
sentisse il soffio della poesia virgiliana, oppure anteriote all’ im- 
pero romano. La quistione, trasportata da bel principio nelle sfere 
nebulose dell’estetita, rimase per allora insoluta. Ma fu ripresa, 
dibattuta, trascinata fin oltre la metà di questo secolo a guisa di 
scaramuccia, con piccoli argomenti, con sottigliezze, ma sempre 
senza risultati decisivi. Era serbato ‘a questo ultimo decennio in 
cui avvennero scoperte inaspettate e si fecero studi nuovi, con- 
fronti stilistici ampi, sicuri, la soluzione definitiva del problema 
sotto l'aspetto sia storico che tecnico. Anzi io non conosco nes- 
suna grande quistione archeologica che sia stata risolta in modo 
così netto e preciso, come questa sull’età in cui venne lavorato 
il Laocoonte. 

Accennare il pro ed il contro dei principali punti dibattuti 
intorno a questo che è pur sempre uno dei capolavori dell’anti- 
chità, ed esporre i fatti che hanno posto termine alle parole, ecco 
quanto mi propongo in quest'articolo. 


Il Laocoonte è una di quelle opere di arte che su tutti gli 
spettatori produce un’impressione subitanea e profonda, sia perchè 
rappresenta un dolore non soltanto morale, ma anche ed essen- 
zialmente fisico, sia pure perchè tale dolore vi è espresso in tutte 
le sue manifestazioni esteriori. Sono coteste manifestazioni che 
colpiscono tutti, l'artista e lo scienziato, l’uomo colto e l’igno- 
rante e spiegano il fenomeno, di cui molti sono stati al par di me 
testimoni, che mentre la maggior parte del pubblico percorre le 
aule del Vaticano, passando con indifferenza davanti ad opere 
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fine e grandiose, tutti, giunti al Laocoonte si arrestano sorpresi ed 
assaliti da subita commozione. 

L’impressione subitanea e generale ch’ esercita quel gruppo 
proviene in molta parte dal soggetto stesso, ma più ancora dalla 
tecnica ‘speciale con cui è trattato. Come soggetto è veramente 
unico sia per l’azione spaventosa, sia per i suoi tragici effetti. Un 
padre che insieme coi suoi due figli viene assalito, incatenato, 
morso ed ucciso da due enormi serpenti è tale vista da far ag- 
ghiacciare il sangue e raccapricciare. Lo spettatore vorrebbe non 
vedere, ma vi è costretto, combattuto da opposti sentimenti. Un 
senso di tristezza ineffabile ed un’ansia acre di conoscere la storia 
di quella famiglia assalgono chi osserva per la prima volta il 
gruppo. 

Laocoonte, sacerdote di Apollo, stava, sorte ductus, offrendo 
coi figli un sacrificio a Nettuno, quando ecco due enormi serpenti 
apparir d'improvviso e dirigersi contro di loro. Esterrefatti i figli 
rifuggiansi e si aggrappano al padre: ei li raccoglie intorno a sè 
e sale sull’ara, per collocarsi sotto la protezione degli dei. Ma i 
serpenti rapidamente li assalgono ivi, li circuiscono e li stringono 
tutti e tre con le ampie immense spire. Così sì è formato il gruppo. 
Padre e figli tentano liberarsi dal contatto orrido dei rettili. Nella 
difesa disordinata, cieca, sono loro caduti i drappi: il manto di 
Laocoonte vedesi sull’ara, Ma impari è la lotta. Con tenaci e com- 
plicati nodi i serpi hanno dapprima stretti il padre ed il figlio 
minore, togliendo loro ogni forza ed ora li addentano. Il corpo 
gracile del figlio minore, morso al fianco cede per primo e già lo 
si vede cader con la testa all’indietro, esanime. Laocoonte resiste 
maggiormente: ma ogni movimento del suo corpo viene paraliz- 
zato dai serpi. Uno gli ha stretto gambe e coscie, l’altro le braccia 
e lo addenta ai fianchi. Egli per la puntura torce ed incurva il 
fianco, mentre con la sinistra afferra e tenta allontanare la testa 
del serpe. Nella lotta il poderoso petto gonfiasi e gli si comprime 
il ventre: alle strette delle gelate spire nervi e vene s’inturgidi- 
scono e dai capelli ai piedi contraggonsi le estremità, arricciasi la 
pelle. Vinto, accasciato abbandona anch’ egli la lotta e, gettando 
indietro il capo, portasi la mano presso la testa, volgendo gli occhi 
al cielo, quasi implorando pietà. Qui dobbiamo ricordare che il brac- 
cio destro alzato con la mano che stringe il serpe, quasi per liberarsi 
dai nodi, è dovuto al Cornacchini, il cui restauro in questa parte 
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fu da studi ulteriori dimostrato inesatto. L'energia di quel brac- 
cio e di quella mano è in opposizione diretta con l'abbandono 
della testa e con l’espressione di dolorosa, disperata rassegnazione 
che scorgesi sul volto. Il solo figlio maggiore è rimasto ancora 
illeso e meno implicato nei serpi. Egli più che per sè, è sgomenic 
per il padre cui guarda pieno d’angoscia, mentre con la mano si- 
nistra del tutto libera sciogliesi il piede dai nodi di un serpe: si 
prevede che riuscirà a svincolare anche il braccio destro e porsi 
in salvo. 

Intorno alle cause che attirarono sopra Laocoonte l'ira degli 
Dei sono discordi gli antichi scrittori. La versione più comune, 
alla quale si attenne anche Virgilio, riferisce ch’ egli avea colpito 
il cavallo troiano e resi diffidenti i proprii concittadini contro il 
dono dei Greci, opponendosi in tal modo alla volontà degli Dei, i 
quali aveano decretato la ruina di Troja. Il supplizio per conse- 
guenza, ammessa tale causa, appariva non più un castigo, ma 
un’infamia e Visconti avea ragione di proclamar immorale la fa- 
vola di Laocoonte. Senonchè correva un’altra versione secondo cui 
Laocoonte avendo contro la volontà di Apollo condotto moglie ed 
ottenuto dei figli, il Ilio mandò due serpenti che quei figli ucci- 
sero. Altri autori invece riferiscono ch’ egli venne punito da Apollo 
perchè macchiato di sacrilegio essendo giaciuto con la propria 
moglie davanti al simulacro di Apollo timbreo, piaculum commi- 
serat ante simulacrum numinis (timbraei Apollinis) cum An- 
tiopa sua uxore coeundo. 

La punizione poi ebbe luogo, quando, per la morte del vero 
sacerdote di Nettuno, stato lapidato perchè non aveva impedito 
coi sacrifizi lo sbarco dei Greci, Laocoonte venne dalla sorte indi- 
cato a sostituirlo, sorte ductus, e stava offrendo un sacrificio al Dio 
del mare. ” 

Non era còmpito degli artisti far conoscere la causa della 
morte stessa. Qualunque fosse la colpa di Laocoonte, la sua morte 
e più della morte il supplizio a cui fu dannato, sorpassava ogni 
peccato; epperciò fu la crudeltà, l'orrore del supplizio che gli ar- 
tisti hanno cercato di porre nel maggior rilievo. Difatti i partico- 
lari strazianti della scena sono resi con viva, anzi cruda evidenza 
mediante un trattamento tutto speciale del nudo. È una osserva- 
zione fatta la prima volta da Ennio Visconti, ripetuta poi da altri 
archeologi, che gli artisti nell'esecuzione di questo gruppo si sono 
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allontanati da quei principî fino allora seguiti dall'arte greca, di 
indicare le forme ed i contorni del corpo in maniera semplice e 
con meno linee possibili, dimodochè i muscoli apparissero bensì nel 
loro insieme, ma non sminuzzati nei particolari. Secondo quei 
principî i muscoli erano sempre velati di quella giusta carnosità 
che in natura unisce e copre le varie parti del corpo addolcen- 
done i contorni. Ma nel Laocoonte questa carnosità manca ed i 
muscoli appaiono a guisa di tanti monti e di tanti avvallamenti 
i quali producono una penosa impressione nello spettatore e ri- 
traggono assai bene lo stato di convulsione e di agitazione in cui 
trovasi il corpo in questo momento supremo della lotta. Anche i 
nervi e le vene presentano un rigonfiamento ed una tensione for- 
zata prodotta dal ribrezzo di tutto l’organismo al contatto dei rettili 
ghiacciati. 

Perfin la tecnica speciale con cui è lavorato il marmo con- 
tribuisce a rendere più sensibile questa ostentazione delle vene e 
dei muscoli. Come ha notato il Brunn, in tutte le statue di marmo 
strumento principale della lavorazione è lo scalpello, il quale serve 
a sbozzare la statua, prepararla, condurla pressochè a compimento. 
Ma per ultimarla, per indicarvi i passaggi delicati e l’unione dei 
piani, per segnare i morbidi contorni viene adoperata la raspa e 
la lima. Infine per rendere levigata la superficie si sottopone il 
marmo alla pietra pomice od altro materiale analogo, il quale, 
strofinando le asprezze lasciate dallo scalpello, riveste la superficie 
di uno strato quasi morbido, che simula la pelle del corpo umano. 
Nel Laocoonte al contrario si notano soltanto i segni chiari dello 
scalpello, senza ritocco nè di raspa, nè di lima, nè di pomice, cha 
avrebbero dato alla superficie una eguaglianza e levigatezza che 
per il maggiore effetto della rappresentazione si volea evitare. 

Per la scelta adunque del soggetto al più alto grado commo- 
vente, per il disegno soverchiamente sentito del nudo, per la tec- 
nica speciale dell'esecuzione, il Laocoonte è riuscito l’opera più 
potentemente patetica che si conosca di tutta l’arte antica. Essa 
dovea godere di grande celebrità, di popolarità immensa già presso 
gli antichi ed esercitare sovr’essi la medesima impressione pro- 
fonda che sopra i moderni. Così si spiega la lode esagerata data da 
Plinio al gruppo, chiamandolo opera superiore a tutte quelle co- 
nosciute tanto di pittura, quanto di scoltura: opus omnibus et 
picturae et statuariae artis praeferendum. Era stato eseguito dai 
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sommi artefici Agesandro, Polidoro ed Athanodoro dell’isola di Rodi, 
ma trovavasi al tempo di Plinio, nel palazzo dell’ imperatore Tito, 
in Titi imperatoris domo. Questo fatto e l’aver Plinio taciuto l’età 
in cui fiorirono quei tre scultori rodiani, diede origine all'opinione 
ch’essi fossero vissuti al tempo di Tito e che per lui avessero ese- 
guito il gruppo. 

Lessing, se, in ordine di tempo, non fu il primo ad enunciare 
tale ipotesi, chè ve l’aveano preceduto Bartolomeo Marliani e 
Montfaucon, fu quello però che meglio la sostenne con osserva- 
zioni sagaci e con ragioni estetiche. Winckelmann, con quella quasi 
divinazione che lo guidava nella classificazione delle opere antiche, 
col suo fine senso critico avea riportato il gruppo ai tempi incirca 
di Alessandro Magno, ponendo soprattutto in rilievo la differenza 
grande frail dolore angoscioso, ma represso, del Laocoonte vati- 
cano ed il grido spaventevole di quello virgiliano. Ma appunto per 
dimostrare che tale differenza non costituiva una ragione suffi- 
ciente per negare l'influenza della poesia virgiliana sul gruppo 
vaticano, Lessing, compose il suo meraviglioso trattato sul Lao- 
coonte, il quale venne subito tradotto in tutte le lingue ed ancora 
oggi, per molti letterati ed artisti, costituisce un’auterità inap- 
pellabile. 

Lessing riteneva che la fine tragica di Laocoonte, com'è nar- 
rata nell’ Iliade, fosse inventata da Virgilio, perchè egli si scosta 
da tutte le versioni seguite dai greci scrittori. Virgilio, egli dice, 
è il primo e il solo poeta che faccia strozzar padre e figli dai due 
serpenti e siccome l’azione del gruppo vaticano su questo punto 
mirabilmente si accorda, al dire di Lessing, con la descrizione vir- 
giliana, così ne consegue che gli artisti lavorarono sotto l’ispira- 
zione del poeta e vissero al tempo romano. 

Ma quest’affermazione di Lessing è inesatta. Dalla descrizione 
che ho dato più sopra del gruppo risulta che il figlio maggiore 
non muore, ma si salva. Questa osservazione fatta prima dal Sa- 
doleto, venne poscia confermata dal Gòthe. Momento importan- 
tissimo nella narrazione virgiliana è questo che in mezzo ai più 
strani avvolgimenti delle spire dei serpi i quali ben due volte lo 
hanno circuito davanti e da tergo, Laocoonte ha tuttavia sciolte 
le braccia e le mani con cui tenta liberarsi dai nodi 


Ille simul manibus tendit diveliere nodos 
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Ora il Lessing adduce quale prova che gli artisti hanno imi- 
tato Virgilio, il fatto che anche il Laocoonte del gruppo stringe 
ed allontana con la destra alzata il corpo del serpe, in modo da 
far credere che or ora sia riuscito a svincolare il braccio dalle 
spire, mentre con la sinistra afferra il medesimo serpe presso alla 
testa, onde staccarlo dal fianco che addenta. Qui però Lessing si 
fondava sul presupposto che il restauro del braccio destro di Lao- 
coonte, dovuto al Cornacchini, fosse esatto e rispondesse all’antico. 
Ho già detto più sopra, indicandone le ragioni, che quel restauro 
fu sbagliato, per cui questo confronto fra il Laocoonte del gruppo e 
quello di Virgilio riposa sul vuoto. Tanto più che in Virgilio i serpi 
avvolgono prima i figli e poscia iljpadre, nel gruppo al contrario 
legano assieme e padre e figli. È ben vero che il Lessing sostiene 
non potersi dal racconto dell’ Eneide argomentare che i serpi per 
avventarsi al padre siansi disciolti dai figli: aggiunge anzi non es- 
sere ciò necessario poichè essi aveano una sterminata lunghezza, 
immensis orbibus, spiris ingentibus. Crede perfino che il gruppo 
del padre coi figli, quale si osserva nel marmo siasi appunto for- 
mato in seguito al s@ccorso che, secondo Virgilio, Laocoonte volea 
recare ai figli, nel qual momento anch'egli rimase coinvolto nelle 
spire... 


ipsum, auxilio subeuntem ac tela ferentem 
corripiunt, spirisque ligant ingentibus. 


Ma tutto ciò è più facile ad affermarsi che non a dimostrarsi. 

Se poi nel racconto virgiliano i serpi dopo aver fatto un 
doppio giro intorno al collo ed ai fianchi gli salgono ancor sopra 
la testa, diversamente ché nel marmo in cui Laocoonte viene mor- 
sicato ad un sol fianco, Lessing spiega questa differenza con l’in- 
dole diversa della poesia e della scultura. Inquantochè i serpi con 
le spire avvolte intorno al collo e con le teste alte avrebbero guastato 
la forma piramidale in cui, con grande soddisfazione dell’occhio, ter- 
mina il gruppo. La difficoltà suprema, vale a dire la diversità di 
espressione e di carattere fra il Laocoonte virgiliano che 


Clamores simul horrendos ad sidera tollit 


e quello del gruppo che manda appena un gemito, viene dal Les- 
sing giustificata altresì con la natura diversa della poesia e del-, 
l’arte figurativa. A questa tesi consacra i primi capitoli del suo 
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trattato, nei quali, confrontati parecchi tipi comuni alla letteratura 
ed all'arte, ad es. il Filottete e l’Aiace, ne trae deduzioni favore- 
volissime alla sua ipotesi, secondo cui gli artisti del Laocoonte 
dovettero sacrificare la verità alla bellezza. Affinchè, egli dice, il 
loro Laocoonte potesse emettere delle grida era necessario aprirgli 
molto la bocca, sformandone in modo sgraziato il volto, ciò che 
ripugnava alla nobiltà dell’arte greca, così sollecita del bello. 

Quasi a controprova delle sue ragioni osservava ancora il 
Lessing che se possuno giustificarsi gli scultori di essersi, per ra- 
gion dell’arte loro, qualche volta scostati dalla descrizione del 
poeta, non si comprenderebbe il caso contrario. Se l’opera di 
Agesandro e compagni fosse stata anteriore a Virgilio, poich’essa 
era così celebre, anche il poeta ne avrebbe avuto conoscenza e 
conoscendola, anzichè far prorompere il proprio Laocoonte in quelle 
grida che salgono fino alle stelle, l’avrebbe rivestito di quella 
sovrumana dignità e magnanima pazienza che dimostra il perso- 
naggio del gruppo. Adunque, anche per questa ragione negativa, 
il monumento, a giudizio del Lessing, non può essere anteriore a 
Virgilio. < 

Le teorie nuove ed ardite sui Jimiti fra la poesia e le arti del 
disegno, con balda sicurezza enunciate dal Lessing a proposito del 
Laocoonte, ebbero tanto ascendente sui dotti contemporanei che 
archeologi di grande merito, i quali già aveano abbracciata l’opi- 
nione di Winckelmann sull’età del Laocoonte, ne furono scossi e 
seguirono e confortarono di nuovi argomenti quella contraria di 
Lessing. 

Ennio Visconti nella prima illustrazione del gruppo vaticano, 
edita nel Museo Pio Clementino, commentando in una nota lo 
sforzo di Laocoonte per liberarsi dai nodi dei serpi e confrontan- 
dolo col celebre verso dell’Eneide, usciva in queste parole: « Non 
crederei perciò che l’imagine che dà Virgilio di Laocoonte simigli 
gran fatto alla nostra statua; può chiarirsi del contrario chiunque 
si prenda il piacere di leggere Virgilio e confrontarlo col rame 
annesso. » Il Visconti riportava l’opera alla scuola rodia, celebre 
appunto per opere di scultura e ad un’epoca antica « e più cor- 
rispondente all’abilità degli artefici che quella del romano impero 
sotto del quale taluno gli ha registrati. » 

Così egli scrivea prima di aver letto il lavoro di Lessing. 
Avutone conoscenza, ed illustrando un’altra volta, molti anni dopo, 
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lo stesso gruppo, allora nel Museo Francese a Parigi, abbracciò 
del tutto l'opinione opposta. « Lessing, egli dice, a pensé que Vir- 
gile n’avoit point vu le groupe, et que les auteurs du groupe, par 
des motifs particuliers à leur art, n’avoient pas imité la déscription 
du poéte; et il a placé ces artistes à une époque plus rapprochée 
de Pline, et qui répond au régne des prèmiers Césars... Les argu- 
mens de Lessing me sémblent décisif. » E più avanti: « Lessing 
ne peùt pas croire que ces artistes aient vécu dans un temps an- 
cien et que nul auteur, excepté Pline, n’ait parlé d’eux ou de 
leurs ouvrages. Ce sentiment est fondé... ». 

Non trascrivo le considerazioni con cui Visconti ha creduto 
di rafforzare l'opinione di Lessing. I brani citati bastano per pro- 
vare ch’egli in seguito l’avea completamente abbracciata. 

In Germania intanto il Laocoonte continuava a fornir ma- 
teria di considerazioni estetico-filosofiche ai pensatori ed ai poeti. 
Schopenhauer si faceva la domanda perchè Laocoonte non gri- 
dasse e ne trovava la risposta in ciò che l’arte figurata rappre- 
senta soltanto oggetti visibili, ma il grido non è concepibile che 
dall’udito. Herder consacrava a quel gruppo la prima delle sue 
Kritische Waldern e la contemplazione della meravigliosa testa 
del padre gli strappava entusiastiche lodi in prosa ed in versi, al 
punto da considerarla superiore, per espressione, a quella di qual- 
sivoglia martire cristiano. Per il primo poi pensava ad una per- 
duta tragedia di Sofocle che avesse potuto ispirare gli artisti nel 
concepire l'elevato carattere di quel sacerdote. 

Federico Schiller dal dolore dello sventurato figlio di Priamo 
traeva una strofe della sua celebre ode « L’ideale e la vita » 


Es schlage 
An des Himmels Wòolbung seine Klage 
che è rimembranza vivissima del virgiliano 
Clamores simul horrendos ad sidera tollit. 


Nel trattato « del Patetico» pubblicato nel 1793, mentre ammira 
la finezza e la verità dell'analisi del gruppo fatta da Winckel- 
mann, sviluppa le idee di Lessing sulle differenze fra quella com- 
posizione plastica e la descrizione dell’Eneide. « Gli artisti, egli 
dice, voleano rappresentare il dolore e l’elevata forza d’animo del 
Laocoonte; Virgilio insiste sulla causa del dolore e specialmente 
sull’accanimento con cui i due serpi assalgono e tormentano le 
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vittime.» Non è lo scopo di Schiller ricercare se il gruppo dipenda 
da Virgilio o yiceversa, ma dalle osservazioni sue profonde e sa- 
gaci, scaturisce spontanea la conclusione che i due componimenti 
non hanno comune fra loro nè l’azione, nè i caratteri dei perso- 
naggi, ma soltanto il tema. 

Quattro anni dopo, Gothe pubblicava il suo articolo sul Lao- 
coonte dividendo interamente il giudizio di Schiller e riconoscendo 
al par di lui che Virgilio ebbe soltanto lo scopo di atterrire il let- 
tore con la descrizione esageratamente viva degli immensi e ter- 
ribili serpi dalle teste crestate, i quali attorniano e fanno scempio 
prima dei figli e poi del padre. Il gruppo di Laocoonte, dice il Gò- 
the, è tutto un poema armonico nelle sue parti, variato nelle 
azioni, nei caratteri e tremendo nella catastrofe. La descrizione di 
Virgilio è un semplice episodio. Più profonde ed esplicite ancora 
sono le sue osservazioni sulla composizione del gruppo e sulla 
azione diversa rappresentata dalle tre figure. Mentre il figlio più 
piccolo, egli dice, cade sotto le strette dei serpi, il padre si di- 
fende, ma è ferito, ed il figlio maggiore illeso, avvolto solo e leg- 
germente dalla coda di un serpe, conserva ancora speranza di 


salvezza. Quest'ultima osservazione acuta, giustissima, rivela il fi- 
nissimo senso artistico di cui il Gòthe era dotato. L’aveva fatta, 
e per primo, anche il Sadoleto 


Alter adhuc nullo violatus corpora morsu 
Dum parat adducta caudam divellere planta, ecc. 


Essa era sufficiente per provare che il gruppo non venne eseguito 
sotto l’influenza della descrizione di Virgilio, il quale fa morire 
non uno solo, ma ambo i figli. Il poeta si era attenuto ad una 
versione del mito diversa da quella seguita dai tre scultori. Que- 
sti molto probabilmente furono inspirati dal poeta epico Arctinos, 
il quale faceva perire sotto le strette dei serpi Laocoonte ed un sol 
figlio. 

Cionondimeno quando sul principio di questo secolo gli studi 
archeologici, per qualche tempo trascurati, risorsero a nuova vita 
anche in Germania, l'osservazione del grande poeta di Francoforte 
sfuggì agli eruditi, quella di Lessing incontrò favore sempre cre- 
scente. 

Edoardo Gerhard, diventato in seguito uno dei più benemeriti 
archeologi del nostro secolo, Federico Creuzer, il capo dei mito- 
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logici simbolisti, Federico Thiersch che rifuse le grandi epoche 
della scultura greca, tentandone un nuovo sistema, tutti abbrac- 
ciarono l’idea di Lessing che il gruppo del Laocoonte dovesse ri- 
portarsi all’epoca romana. Ecco la sintesi delle ragioni per le 
quali il Thiersch, uno. dei critici più sagaci della storia dell’ arte 
greca, giudicava il gruppo del Laocoonte quale prodotto dell’arte 
greca nel primo secolo dell'Impero romano: 

« Secondo le testimonianze dell'antichità, egli scrive, e secondo 
una serie di monumenti che le confermano, l’arte figurativa dei greci 
da Perîcle e Fidia ad Adriano ed Apollodoro, nel corso di oltre cin- 
que secoli, si è nelle migliori sue opere mantenuta sempre alla me- 
desima altezza e con la medesima genialità. » 

Questa conclusione però venne subito combattuta da Carlo 
Ottofredo Miller nella recensione fatta dell’opera del Thiersch ne- 
gli Annati di Vienna. Dopo aver dimostrato che per ragioni filo- 
logiche, delle quali si avrà a parlare in seguito, il Laocoonte non 
poteva essere dei tempi di Tito, continua: « ma fosse pure di que- 
sta età, esso non proverebbe che l’arte greca da Fidia ad Apollo- 
doro fosse in continuo progresso e siasi sempre mantenuta alla 
medesima altezza. Per sostenere tale ipotesi bisognerebbe sapere 
qualche cosa di più preciso intorno i numerosi e più antichi mo- 
numenti di questo genere che esistevano senza dubbio in Grecia. » 
Aleggia in queste ultime parole uno spirito profetico le cui visioni, 
mezzo secolo più tardi, doveano tradursi nella più confortante realtà. 

Intanto, contemporaneamente a Muller, un altro poderoso cam- 
pione sorgeva a sostenere l’opinione di Winckelmann. Era questi 
il Welcker, filologo eminente ed archeologo sommo, alla cui scuola 
di Bonna si formò e crebbe più di una generazione di archeologi. 
Fino dal 1827, sviluppando le idee dell’ Herder, riconosceva nel 
gruppo di Laocoonte «lavorato in Grecia e probabilmente in Rodi » 
l'influenza della tragedia greca, la più giovane e la più fedele in- 
terprete della favola dell'antichità. Considerava poi anche la qui- 
stione intorno l’ età del Laocoonte da un punto di vista più ele- 
vato, cioè secondo l’idealità del gruppo e del carattere, la quale 
non poteva convenire all’epoca romana. In ciò si opponeva an- 
ch’egli decisamente all'opinione del Thiersch. Certe età, egli osserva, 
non possono produrre certe idee, appena arrivano a comprenderle; 
così nell'arte certi caratteri e talune forme nuove convengono ad 
una età e non si possono trovare in un’altra. Nel Laocoonte non 
Vol. XXI, Serie III — 1 Maggio 1889. 2 
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solo la meravigliosa abilità dimostrata nella distribuzione delle 
parti, la bellezza, la potenza dell’espressione, la finitezza dello scal- 
pello, la forza dell'effetto parlano contro l'epoca romana, ma an- 
che il carattere nella sua concezione ed invenzione poetica. La 
tragedia greca, secondo il Welcker, ha esercitato un’ influenza sul- 
l’arte fino all'epoca alessandrina, nella quale si può ancora collo- 
care il gruppo. Dopo quel tempo dovea mancare, se non lo scal- 
pello, certo la spiritualità per il Laocoonte. Supporlo concepito 
el eseguito in Roma nel primo secolo dell'Impero sarebbe am- 
mettere un’eccezione di cui non si hanno altri Ratto e di cui non 
è possibile rendersi ragione. 

Posta dal Muller e dal Welcker la quistione in tali termini, 
la ricerca dell’età in cui venne eseguito il Laocoonte, cresceva di 
importanza, perchè non la sola storia dell’arte, ma interessava an- 
che quella intellettuale e morale di tutta l’ antichità. Si trattava 
cioè di confrontare la facoltà poetica ed artistica, l’idealità della 
coltura romana con quella greca, di stabilire se la nuova capitale 
del mondo conteneva in sè gli elementi necessari per produrre una 
opera d’arte così grande per concepimento poetico, per arditezza 
di composizione e per esecuzione tecnica qual’ è il Laocoonte. 

Un problema così complesso era destinato a commovere tutta 
la filologia germanica e ci dà una. ragione dell’ardore, dell’ entu- 
siasmo con cui applicaronsi a risolverlo i più eminenti archeologi 
“el secolo. Naturalmente si formarono due correnti di opinioni, 
l'una favorevole, l’altra contraria alla coltura romana. L'opinione 
del Welcker e del Miilier venne accettata dal Meyer e dallo 
Schnaase nelle loro storie dell’arte greca figurata. Amendue que- 
sti archeologi, seguaci fedeli delle teorie di Winckelmann, consi- 
derarono il Laocoonte come un prodotto dell’arte greca anteriore 
alla conquista romana. 

Proseliti assai più numerosi raccolse l'opinione contraria che 
venne sostenuta dal Feuerbach, dall’ Hettner, dal Mollevaut, dal 
Lachmann, dall’ Hermann, dai Preller, dal Braun, dallo Stephani e da 
altri. 

Bisogna però dire che i filologi in generale non seguirono gli 
archeologi nelle loro considerazioni artistico-estetiche. Soltanto 
Preller, Braun ed Hermann ne tennero conto, ma vi opposero altre 
ragioni. 

Secondo Preller il gruppo appartiene a quelle concezioni che 
s020 il prodotto non della fede o del culto, ma della magnificenza 
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e della poesia teatrale. Questo carattere del gruppo congiunto con 
la raffinatezza dell'esecuzione artistica autorizzano, diceva egli, a 
riportarlo all’epoca romana, in cui gli artisti greci, in possesso 
di una tecnica perfetta, trovavano presso gl’imperatori incorag- 
giamenti e mezzi di sfoggiare i loro talenti. 

Emilio Braun riteneva che il Laocoonte dovesse di necessità 
riportarsi all’epoca imperiale, specialmente per la grossezza straor- 
dinaria dei rettili, i quali, secondo ogni analogia, nei migliori tempi 
dell’arte greca sarebbero stati espressi simbolicamente, anzichè 
venir esposti in mostra con sì cruda evidenza. Questo eccitamento, 
per dirlo così, all'’ammirazione delle bestie, corrispondeva meglio- 
al gusto dei Romani, specialmente nell’epoca dei Flavi, quando 
venne costruito l’anfiteatro. 


Hermann alla sua volta riteneva il gruppo ispirato da un rac- 
conto epico, e se non sì può dimostrare, egli aggiungeva, che questo 
sia il racconto di Virgilio piuttosto che un altro più antico, certo è 
che la situazione espressa nell'opera d’arte si avvicina a quella de- 
scritta da Virgilio, meglio che a qualsivoglia altra a noi nota del- 
l’antichità greca. 

Gli altri filologi credettero di raggiungere egualmente la verità 


interpretando con esattezza le frasi con cui Plinio indica il gruppo 
di Laocoonte. Questo scrittore dopo aver ricordato che l’opera di 
Agesandro, Athanodoro e Polidoro, era nel palazzo di Tito ag- 
giunge: similmente (similiter) altri artisti, Cratero con Pitodoro, 
Polluce con Ermolao, un altro Pitodoro con Artemone, ed Afrodisio 
di Tralle riempirono i palazzi dei Cesari con statue insigni: s7727- 
liter palatinas Cesarum domus replevere probatissimis signis, ecc. 

Hermann e Feuerbach aveano interpretate quelle parole nel 
senso che gli indicati artisti fossero vissuti al tempo dei Cesari i 
cui palazzi ornarono di statue. Perciò anche gli artisti del Lao- 
coonte i quali sîmi/iter avevano fregiato dell’opera loro il palazzo 
di Tito, dovevano essere vissuti nell’età di quell’imperatore. Il Fe. 
uerbach anzi aggiungeva risultar chiaro dalle parole di Plinio che 
al palazzo di Tito erano stati contrapposti i palazzi dei Cesari sul 
Palatino ed il Panteon. 

Lo stesso Plinio riferisce inoltre che i tre artisti di Rodi aveano 
eseguito il gruppo de consilii sententia. Nel 1845 ii Lachmann 
esternava l’ipotesi che con quella frase si alludesse alla decisione 
di un Consilio, di una specie di Commissione artistica nominata da 
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Tito, in seguito al parere della quale, i tre artisti vennero inca- 
ricati di eseguire il gruppo. 

Il Bergk combattè tale interpretazione chiamandola ironica- 
mente meravigliosa, mira înterpretatio, mentre il Ross l’avea di- 
finita una pura fantasia. A giudizio di questi due ultimi dotti, quella 
frase si dovea intendere nel senso che i tre artisti, prima d’inco- 
minciare l’opera loro si erano a vicenda consultati per intendersi 
sulla composizione del complicato gruppo e senza dubbio vi si 
erano preparati con un modello. 

In questo modo l’aveva spiegata anche il Welcker. 

Nel 1848 rispose a tutti con vivacità il Lachmann che de con- 
silit sententia non può significar altra cosa da ciò che ha sempre 
significato, cioè la decisione, la sentenza di un Consiglio. Consigli 
hanno un magistrato, un generale, l’imperatore. Nel caso nostro 
il Consiglio era quello dell’imperatore Tito, che aveva scelto i tre 
scultori di Rodi a cui affidare l'esecuzione del gruppo. 

Il Welcker alla sua volta replicò confutando codesta defini- 
zione imperatoria, com’egli la chiama, del Lachmann, dimostrando 
che se Plinio avesse voluto significare la decisione di un Consiglio 
di Stato avrebbe usato il termine Senatus consultum, o senatus 
decretum che adopera altrove parlando di cose assai meno impor- 
tanti, che non il Laocoonte. Aggiungeva essere del tutto nuovo ed 
incredibile nella storia che il Consilio di un imperatore pronunci 
un giudizio sulla esecuzione o collocazione di una statua: ciò es- 
sere senza esempio nell’antichità, nel medio-evo, nei tempi moderni 
e modernissimi. 

Come si vede le ragioni addotte dagli eruditi tedeschi per ri- 
portare il gruppo del Laocoonte gli uni ai tempi di Tito, gli altri 
alla scuola di Rodi succedevansi con rapidità vertiginosa, ma con 
la stessa rapidità a vicenda si distruggevano. 

Per verità molte più che ragioni erano ipotesi, ma ipotesi che 
almeno aveano o dimostravano una base filologica. Strana e del 
tutto aerea al contrario era quella enunciata nell’anno 1842 dal 
Mollevaut nelle Memorie dell’Accademia delle Iscrizioni e Belle let- 
tere. Contro la chiara testimonianza di Plinio, e senza recare al- 
cuna giustificazione, il Mollevaut sosteneva che non tre furono gli 
scultori del Laocoonte, ma uno solo e ciò per il seguente specioso 
e tutto personale apprezzamento: «je ne puis croire que tant de 
mains aient contribué a un ouvrage ou l’on découvre partout cette 
unité de plan et de travail, qui ne peut appartenir qu'à un sul 
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genie. » Egli opinava che il gruppo non all’epoca di Tito fosse 
stato eseguito, ma a quella di Augusto e ciò per un motivo tutto 
sentimentale: « il est donc tres-probable qu’après avoir montré 
tant de douleur à la morte de Virgile, et tant de soin pour con- 
server ses oeuvres, ce fùt Auguste lui mème qui ordonne au plus 
celebre artiste grec d’honorer par le ciseau une des plus belle 
scénes de l’ Énéide, et l’oeuvre du statuaire fùt placés dans le palais 
des Césars ou le cigne de Mantoue avait fait entendre des accords 
si touchant et si harmonieux! » 

Osservazioni acute e piene di senno faceva al contrario l’ Hagen 
di K6nigsberg in una monografia sul Laocoonte pubblicata nel 1844. 
Egli combattè l’opinione di quei dotti i quali deducevano l’età degli 
artisti del gruppo all’epoca di Tito dal fatto che esso si trovava 
nel palazzo di questo imperatore. Al presente, egli dice, stanno in Va 
ticano presso l’Apollo di Belvedere ed il Laocoonte, anche il Perseo 
ed il gruppo dei lottatori di Canova. Se uno scrittore dei nostri 
giorni, descrivendo il Belvedere dicesse: avvi il gruppo di Lao- 
coonte, in simile guisa Canova ha riempiuto il Belvedere con le 
sue opere, sarebbe strano che se ne potesse dedurre avere il Ca- 
nova vissuto all’epoca dello scrittore, o che gli esecutori del Lao- 
coonte fossero contemporanei di Canova. 

In conclusione il problema sull’età del Laocoonte dopo tanti 
ragionamenti filologici e sì svariate considerazioni archeologiche 
non era ancora risolto. Allora si addussero in campo argomenti 
epigrafici che pareva dovessero sortire migliore fortuna. 

Nel 1845 Ludovico Ross pubblicò per il primo un’iscrizione 
greca incisa su grande base quadrata scoperta sull’acropoli di 
Lindos nell’isola di Rodi. Vi si faceva menzione di un decreto dei 
Lindii in onore di Athanodoro figlio di Agesandro, figlio adottivo 
di un certo Dionisios. L'iscrizione, secondo il Ross, dovea ripor- 
tarsi ai tempi macedonici. 

L’anno dopo il Bergk ripubblicò l'iscrizione nel suo programma 
de Laocoontis aetate per dimostrare che quell’Athanodoros di Lindos 
era identico con uno dei tre scultori del gruppo. E poichè l’iscri- 
zione, a giudizio del Ross, era dei tempi macedonici ne seguiva 
che quello scultore Athanodoros, epperciò il gruppo del Laocoonte 
datava dai tempi incirca di Lisippo, come Winckelmann quasi un 
secolo prima avea congetturato. 

Senonchè contro questa conclusione si formò una forte oppo- 
sizione. Dapprima lo stesso Ross si rifiutò d’identificare l’Athano- 
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doro del gruppo con quello dell’iscrizione, attesa la frequenza dei due 
nomi Athanodoro ed Agesandro nell'isola di Rodi e negò che dalla 
iscrizione potesse trarsi qualche argomento sull’età del Laocoonte. 
Ma contro l'ipotesi del Bergk si pronunciò in modo ancora 
più deciso lo Stephani di Pietroburgo. Negò anzitutto che l’ Atha- 
nodoros di Plinio fosse figlio di Agesandro, ciò non risultando 
dalle parole dell’enciclopedista. In secondo luogo fin dal 1832 si 
era trovata nell'isola di Capri un’altra iscrizione greca scolpita su 
base di marmo, la quale conteneva similmente il nome di Athano- 
doros figlio di Agesandro di Rodi, seguito dal verbo epotese. Esso 
provava come questo secondo Athanodoros fosse veramente uno 
scultore, il quale ben si sarebbe potuto identificare con quello del 
Laocoonte, tantopiù che trattavasi di due monumenti scoperti in 
Italia. Ma senza annettere troppa importanza all'iscrizione di Capri, 
lo Stephani era d’avviso che l’età del Laocoonte potesse desumersi 
con certezza da una terza iscrizione greca trovata l’anno 1717 a 
Porto d’Anzio ed esistente nella Villa Albani in Roma. In essa è 
ricordato similmente lo scultore Athanodoro figlio di Agesandro 
di Rodi. Tutti gli archeologi a partire da Winckelmann fino a 
Stephani aveano sempre identificato l’ Athanodoro del gruppo con 
quello dell'iscrizione di Porto d’ Anzio. Ma lo Stephani, sottoposta 
a minuta analisi la paleografia dell’epigrafe, conchiuse che non 
poteva essere più antica del secondo quarto del primo secolo del- 
l’èra cristiana. Imperciocchè allora, per la prima volta, appaiono 
le prime tracce dell'alfabeto usato in quella iscrizione. Il quale al- 
fabeto presenta la seguente particolarità che non soltanto ove due 
linee elementari delle lettere s’ incrociano, come al vertice dell’ A 
della M della N, ecc., esse finiscono in due uncîni, ma codesti un- 
cini ripetonsi anche alle estremità di ogni linea retta. Siccome 
questo tipo di alfabeto fiorì nell'ultimo quarto del primo e nel 
primo quarto del secondo secolo dopo Cristo, così ne consegue che 
l'iscrizione di Athanodoro e quindi l’età di questo artista deve col- 


locarsi, a giudizio dello Stephani, nella prima metà del primo se- 
colo dell’èra volgare. 


La dimostrazione pareva rigorosa, quasi matematica : non ebbe 
tuttavia la potenza di persuadere gli archeologi. 

Abbassare il gruppo all'epoca romana equivaleva per essi a 
sconvolgere tutto l'andamento organico della storia dell’arte greca 
quale su basi solide l’avea stabilita il Winckelmann e quale da 
una serie imponente di monumentali scoperte era stata confer- 
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mata di poi. Oltre ciò i filologi, seguaci della teoria del Lessing, 
aveano con troppa evidenza frainteso le parole pliniane relative 
al Laocoonte. Un tacito presentimento adunque avvertiva che le 
argomentazioni di Stephani, quantunque assai fine, non potevano 
essere esatte. Chi assicurava che quella iscrizione non fosse una 
copia di altra simile più antica ed eseguita all’epoca romana? Si- 
mile dubbio era già stato espresso a proposito della prima iscrizione 
rinvenuta a Capri. Non mancavano inoltre altri esempi di nomi di 
artisti greci ripetuti e trascritti in copie eseguite all’epoca romana, 

Fatto è che pochi anni dopo un archeologo, allora giovane, 
ma che dovea poi con le profonde ed estese sue cognizioni stili- 
stiche imprimere un impulso nuovo e vigoroso alla storia dell’arte 
greca e riempirne molte lacune, Enrico Brunn quasi non tenne 
conto delle conclusioni di Stephani e ritornò alle idee di Win- 
ckelmann, di Welcker, di Miiller riportando il Laocoonte alla scuola 
di Rodi. Siccome il nodo della quistione erano sempre le parole 
di Plinio intorno al gruppo, così egli le sottopose di nuovo ad un 
rigoroso esame, ma nelloro complesso. Ripetè l’osservazione, fatta 
la prima volta da Miiller, che qui Plinio menziona le opere degli 
artisti greci non secondo l’età in cui vennero eseguite, ma secondo 
i varî luoghi in cui erano collocate, vale a dire: Orti di Asinio 
Pollione, Portico di Ottavia, Orti Serviliani, palazzo di Tito, pa- 
lazzi dei Cesari, Pantheon di Agrippa. Osservò poi il Brunn che 
gli scultori, le cui opere esistevano in quei luoghi, appartenevano 
a tempi diversi, ma non uno era più recente di Augusto. 

Se Plinio adunque scrive che il Laocoonte trovavasi ai suoi 
tempi nel palazzo di Tito non può dedursi nulla sull’età in cui 
venne eseguito. Ma a proposito del Laocoonte Plinio riferisce che 
era stato eseguito da tre artisti, i quali lavorarono assieme di 
pieno accordo, de consilii sententia ed aggiunge che nella stessa 
maniera, similiter, cioè pure assieme lavorarono Cratero con Pi- 
todoro, Polluce insieme con Ermolao, un altro Pitodoro insieme 
con Artemone i quali riempirono con le loro opere insigni ì pa- 
lazzi dei Cesari. Questa frase: riempirono delle loro opere în- 
signi i palazzi dei Cesari avea tratto in inganno molti interpreti, 
facendo credere che tutti quegli artisti avessero vissuto al tempo 
dei primi Cesari. 

Ma s’inverta, propone il Brunn, la costruzione delle parole di 
Plinio e si avrà il seguente concetto: similmente i palazzi dei Ce- 
sari furono riempiti delle opere insigni fatte da Cratero con Pi- 





24 GLI STUDI SUL LAOCOONTE 


todoro, da Polluce con Ermolao, ecc. Se alcuni fra cotesti artisti 
fossero stati contemporanei, Plinio non avrebbe mancato di dirlo, 
come indicò chiaramente l’autore del colosso di Nerone. Ma se 
anche le parole di Plinio fossero più oscure di quello che non 
sono, il Laocoonte dovrebbe sempre riportarsi all’epoca dei Dia- 
dochi, perchè nessuno degli artisti menzionati in quel luogo di 
Plinio è posteriore ad Augusto. 

La dimostrazione del Brunn era così chiara, logica, sensata, 
come in generale tutti i lavori di questo geniale archeologo, che 
pareva dovesse convincere tutti, in ispecie i filologi e troncare 
finalmente la secolare quistione. Ma con grande sorpresa neppur 
essa ottenne alcun effetto. ; 

Nel 1856 l’ Hichermann pubblicò un apposito opuscolo sul 
gruppo del Laocoonte per dimostrare che le parole pliniane richie- 
devano un’altra interpretazione. Da esse risultava chiaramente, a 
suo giudizio, che tanto il gruppo di Laocoonte, quanto le altre opere 
esistenti nei palazzi dei Cesari, erano dalle mani degli artisti pas- 
sate in quelle dei Cesari. Ne traeva la prova dall’ultima frase di 
Plinio in cui è fatta menzione dallo scultore Diogene Ateniese il 
quale ornò il Pantheon di Cariatidi situate fra le colonne del tempio 
ed il frontone con statue. Siccome queste ultime vennero senza 
dubbio eseguite appositamente e collocate dall’artista stesso nel 
frontone, così l’Hichermann ne deduceva, che anche gli autori del 
Laocoonte menzionati poco più sopra da Plinio doveano aver col- 
locato essi stessi il gruppo nel palazzo di Tito. Altre considerazioni 
estetiche ed archeologiche aggiunse l’Hichermann per dimostrare 
che il Laocoonte venne eseguito all’epoca romana e sotto l'influenza 
di Virgilio conchiudendo: « Io confesso sinceramente che un Lao- 
coonte in marmo senza il Laocoonte di Virgilio è per me del tutto 
inconcepibile. » 

L'unico argomento forte e stringente era la connessione di 
Diogene Ateniese con gli autori del Laocoonte, la quale connes- 
sione, quando fosse esatta, obbligherebbe veramente a riportare 
quei tre artisti rodiani all’età di Tito. Ma il prof. Urlichs nella 
Crestomazia Pliniana dimostrò che le parole relative alle opere di 
Diogene debbono riportarsi in altro paragrafo e quindi non si pos- 
sono collegare con quelle in cui è menzione del Laocoonte. 

Ad ogni modo vi era proprio di che scoraggiarsi, di temere che 
non si sarebbe mai pervenuto a risolvere quell’eterna quistione. 
la quale per qualche tempo fu posta in tacere. L'acquiescenza, il 
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silenzio parevano aver dato ragione a Lessing, le cui idee nel 
giro di un secolo avevano fatto tanto progresso e fortuna atti- 
rando nella propria orbita artisti, filologi, epigrafisti ed archeologi. 
Quel silenzio al contrario proveniva dalla sfiducia di non mai 
riuscire a dimostrare, in modo inappellabile, la verità. Alle prime 
baldanze delle audaci affermazioni era sottentrata una scettica pru- 
denza. I dotti conservavano naturalmente ciascuno la propria opi- 
nione individuale, ma la dimostrazione scientifica oggettiva non era 
ancora trovata, nè si aveva speranza di scoprirla. 

Caratterizza molto bene lo stato di tregua della polemica il nuovo 
lavoro pubblicato nel 1862 sul gruppo di Laocoonte dall’ Henke, 
privato docente in Marburg. Senza punto toccar la quistione sul- 
l'età in cui il monumento venne eseguito questi si fermò a con- 
siderarlo come la più nobile ed elevata espressione del pathos. 
Parecchie sue osservazioni sono molto sagaci. Opponendosi, per 
esempio, all'affermazione del Lessing che Laocoonte non gridava 
perchè il grido è un azione passeggera impossibile a rappresentarsi 
in scultura, Henke ne trova la ragione più vera nel fatto che il 
suono, concepibile soltanto dall’udito, non si può rendere plastica- 
mente. Rivela pure con molta finezza come in Laocoonte sia figurato 
il momento culminante del dolore, quello cioè che lo sventurato ha 
pur troppo compreso l’ inutilità della lotta e resta agghiacciato d’or 
rore. È il momento culminante sotto l'aspetto psicologico: la cata- 
strofe finale ne è soltanto il compimento. Questa osservazione 
fine e profonda costituisce si può dire il perno del lavoro di Henke, 
il quale si diffonde a confermarla citando a confronto le tragedie 
di Shakespeare, di Gòthe, di Schiller, nelle quali il momento più 
tragico è quello in cui la vittima riconosce che la temuta cata- 
strofe diventa inevitabile. Così, per citare anche noi un esempio 
della letteratura italiana, il momento culminante nella narrazione 
del Conte Ugolino è quello in cui dice... 


Ed io sentii chiovar l’uscio di sotto 
All’orribile torre... 


Ma, ripeto, Henke non toccò la quistione sull’età in cui il 


gruppo venne eseguito. 

Questa si riaccese di nuovo pochi anni dopo in occasione 
della scoperta di nuovi monumenti relativi al Laocoonte ed agli 
artefici di esso. 


(La fine al prossimo fascicolo). E. BRIZIO. 
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È doloroso e strano il constatare come trovi credito in Italia 
la stolta diceria che i trent'anni di vita unitaria vissuti sinora non 
abbiano recati altri frutti che politici; mentre la coltura della na- 
zione non se ne sarebbe vantaggiata se non per una illusoria par- 
venza di estensione, senza alcun vigore d’intensità. A divulgarla non 
è servita soltanto la fastidiosa insistenza degli scrittorelli, ai quali 
solo mestiere consentito dalla innata impotenza è l'esercizio quo- 
tidiano della critica, e la imperfetta cognizione di un paio di lingue 
straniere tien luogo di sapere; perchè li pone in grado di citare 
senza spropositi filze di nomi esotici e di tappezzare di folte 
frange bibliografiche le loro pagine sentenziose. V' ha contribuito 
— ed è deplorevole — l’opera di uomini noti e, più o meno 
meritamente, stimati, con parole poco pensatamente profferite, ma 
devotamente raccolte dalla stenografia ufficiale del Parlamento o 
degli alti consessi amministrativi. Eppure non sono rari i giudizî, 
non importa se benevoli o invidiosi, ma in ambo i casi confor- 
tanti, che ci vengono dall’estero circa i nostri progressi in tutti 
gli ordini del sapere e del fare. Eppure la nostra produzione intel- 
lettuale si va facendo d’anno in anno più ricca e — checchè si 
affermi in contrario — in media più alta. Eppure non è insolito 
il caso — che necessariamente non può essere frequente — di opere 


(1) Socialismo antico. Indagini di S. Coenetti De Martis prof. ord» 
nella R. Università di Torino. — Torino, Fratelli Bocca editori, 1889. 
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scientifiche italiane, le quali sono reali contributi al progresso delle 
cognizioni sinora accumulate in ogni paese intorno all’ argomento 
del quale trattano. 

Non tutt’i libri sono fatti, scientifici o letterari. I più servono 
a elaborare, a divulgare, a mostrare sotto i loro vari aspetti, i 
risultati, non di rado difficilmente e lentamente accessibili, dei 
libri, che direi fattivi. Molti, pur troppo, non servono a nulla, 0 
nuocciono; perchè sono mere ripetizioni o storpiature degli altri. 
Ma basta che un libro sia veramente e propriamente un fatto, 
perchè onori chi l’ha scritto, e dia buon documento della coltura 
del paese, in cui è stato scritto. Or, chiunque ha in dispetto la 
nostra mania d’avvilimento succeduta alle generose ubbìe di pri- 
mato, deve esultare ogni volta che gli sia dato persuadersi che ad 
un nuovo lavoro italiano quella qualifica competa davvero. Nè 
basta l’intima esultanza, cui s'aggiunge il diletto passivo dell’ap- 
prendere. È debito patriottico designare il lavoro all'attenzione del 
pubblico colto. 

Dinanzi ad uno di siffatti lavori è mio proposito arrestare per un 
momento l’attenzione dei lettori dell’ Antologia. Vale ben la pena di 
farlo, sia per la considerazione d’ordine generale già accennata, sia 
per due considerazioni speciali che assai l’avvalorano. Il libro, che 
porta lo stesso titolo di quest’articolo, è scritto dal professore di 
economia politica di una nostra Università. Ora è comunissimo il 
vezzo di giudicare — esagerando alcuni vizi reali ma parziali — 
le nostre Università come un’accolta di professori che non inse- 
gnano e non lavorano, e di studenti che badano solo a schiamaz- 
zare nelle aule e fuori. E tra le facoltà non ve n’è alcuna, secondo 
il giudizio volgare, più screditata della giuridice-politica; e fra le 
discipline, che vi s'insegnano, non ve n’è alcuna, della quale da 
dotti e da indotti più facilmente si sorrida che dell'economia poli- 
tica; ed anche in questo caso per grossolana esagerazione di di- 
fetti e di colpe, reali ma parziali, e non tutti evitabili. 

Bisogna dunque saper grado al prof. Cognetti de Martiis di 
aver dimostrato come nelle nostre Università si lavori per la scienza 
con incontestabile originalità di risultati, e sopra tutto come la- 
vori di tal natura s’intraprendano e si compiano in un campo, che 
pareva ormai condannato ad essere conteso tra il dommatismo 
vano dei catechismi e l’empirismo grosso delle tabelle. 
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Il massimo poeta nazionale dell’antica stirpe italica, insegnando 
i metodi e descrivendo gli strumenti, ond’è dato agli uomini spri- 
gionare laboriosamente dalla terra le ricchezze nascoste, attribuisce 
alla spinta della dura necessità l'invenzione delle arti, e rammenta 
un tempo beato, in cui erano parimenti sconosciute le due forme 
perenni della lotta per l’esistenza: lo sforzo pel soggiogamento 
delle inaccessibili o ribelli utilità naturali; e la gara tra gli uo- 
mini per la ricchezza e per i mezzi di procacciarsela. 


« Ante Jovem nulli subigebant arva coloni; 
Ne signare quidem aut partiri limite campum 
Fas erat: in medium quaerebant, ipsaque tellus 
Omnia liberius, nullo poscente, ferebat. » (1) 


11 ricordo dell'età beata riappare localizzato sulle rive fatali 
del Tevere, quando Evandro re, facendo all'ospite troiano gli onori 
dell’arce palatina da lui fondata, glie ne illustra le memorie, e 
gli narra di Saturno, primo temosforo celeste degli abitatori sel- 
vaggi. 


« Aurea quae perhibent, illo sub rege fuere 
Saecula; sic placida populos in pace regebat: 
Deterior donec paulatim ac decolor aetas 
Et belli rabies et amor successit habendi. » (2) 


Del pari, intonando il carme genetliaco d’un fanciullo predesti- 
nato a innovare il mondo e ad instaurare il regno della gens aurea, 
il poeta non trova per l'umanità stanca e disfatta dalle guerre 
civili augurio più fausto del ritorno dei tempi saturnii: redeunt 
Saturnia regna. (3) 

Erano fantasie individuali, o adattamenti di quelle artificiose 
costruzioni dei mitografi greci, dalle quali è dedotta tanta parte 
del materiale poetico virgiliano? Ovvero la leggenda, della quale 
si hanno, nella più recente antichità classica, raffigurazioni con- 
temporanee a quelle di Virgilio in Ovidio e in Tibullo, e di poco 


(1) Vircirio. Georgicon. I. 126-129. 
(2) ViraiLIO. Aeneidos. VIII. 324-327. 
(3) ViriLio. Bucolicon. IV. 7. 
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posteriori in Seneca e negl’incerti autori dell’Octavia e dell’Aetna, 
rispecchia letterariamente una reale tradizione popolare dei pri- 
schi latini ? 

Questo il problema nella sua forma ultima e più piana e ri- 
stretta. Ma a un tratto esso si dilata fino a comprendere tutto il 
ciclo delle letterature e delle tradizioni dei popoli che ebbero una 
civiltà antica, della quale ci avanzino monumenti e documenti. Era 
già noto che in Grecia poeti epici, didattici e comici, scrittori di 
storie, di descrizioni di costumi, di dialoghi filosofici, da Esiodo a 
Platone, da Empedocle a Dicearco, avevano cantata, descritta, spie- 
gata, rimpianta o anche messa in burletta l’età dell'oro. Re del- 
l’aurea stirpe era Cronos, rappresentatoci senz'altro come equiva- 
lente del latino Saturno dalla mitologia corrente nelle scuole quando 
noi studiavamo, cioè prima che la mitologia assorgesse al grado 
di disciplina scientifica. Ma ben altri raffronti si son fatti possi- 
bili dopo che studii e scoperte mirabili hanno via via rivelati alla 
giovane scienza europea i segreti delle millenarie civiltà e lette- 
rature orientali. Nel Mahabarata, e nella compilazione di antichis- 
sime consuetudini indiane, che va sotto il nome di Codice di Manu, 
è descritta la prima e più perfetta delle quattro età (juga) del 
mondo: un’età senza dolori e senza peccati, piena di somma sa- 
pienza e di pura giustizia. In due parti dell’Avesta Yima il lumi- 
noso, pastore dei popoli giusti, è celebrato come re del tempo 
felice, in cui non ancora il caldo e il freddo, la vecchiaia e la 
morte, e l'invidia diabolica affliggevano gli uomini. L'umanità beata 
è governata da Yima in un giardino murato, che ha evidentis- 
simi punti di rassomiglianza col giardino piantato in Eden da Javeh 
Elohim per farlo dimora dell’uomo da lui creato. Così dalle lette- 
rature ariane si passa nelle semitiche; e ci si designano innanzi 
alla mente gli anelli di una interminata catena, onde i racconti 
imposti alla nostra fede infantile si rannodano alle credenze del- 
l'umanità primitiva. Nè basta ancora. In un’opera «di Ciuang-tse, 
eminente filosofo cinese della sètta taoistica, si legge una descri- 
zione del Tsci-te-thci-sci, ossia dell’ « epoca della virtù perfetta, » 
nella quale tutto cresceva spontaneamente, e non si provavano 
gli assalti della concupiscenza. E se avessimo ampii documenti 
diretti, come abbiamo meri accenni e notizie indirette, potremmo 
pure studiare un tipo egiziano ed un tipo americano della mede- 
sima leggenda. 
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Si tratta dunque d'una vasta e feconda ricerca di mitologia 
comparata? Certamente. Ma si tratta pure d’una sottile ricerca 
delle reali condizioni economiche dei popoli primitivi e degl’ ideali 
economici dell'antichità civile. Imperocchè tramonta già il predo- 
minio della scuola che dava ragione dell’origine, della trasforma- 
zione e della trasmigrazione dei miti con mere degenerazioni del 
linguaggio; e prevale il più largo criterio di cercare la spiega- 
zione dei miti, e più delle leggende, in tutti coefficienti, non escluso 
il linguaggio, che hanno potuto determinare una certa condizione 
del pensiero, comune a parecchi popoli e razze. La leggenda ha 
dunque un contenuto reale, che può essere determinato con suffi- 
ciente approssimazione, quando sia possibile rintracciare i corri- 
spondenti elementi della vita arcaica dei popoli, presso i quali so- 
pravvive. Inoltre può divenire essa stessa una realtà, quando è 
diffusa, autorevole, persistente, in guisa da costituire parte inte- 
grante dei costumi d-lle credenze, della coltura del tempo, in cui 
sopravvive. Tale è il caso della leggenda dell'età dell’oro. Nella 
quale il contenuto essenziale, l'elemento comune a tutte le varie 
forme assunte presso i popoli più diversi, è di natura economica. 
Poichè si potrebbe riassumere nel concetto fondamentale dell’ac- 
cessibilità senza sforzo di lavoro e della comunanza per tutt’i bi- 
sognosi dei beni apprestati dalla natura: onde non distinzioni di 
caste, di ceti, di padroni e di servi, non competenza per la vita, 
non fini di lucro, e quindi non gare, non contese, non invidie, non 
delitti; assoluta eguaglianza e pace profonda tra gli uomini. L’uto- 
pia sociale, che travaglia i pensatori e commove le plebi dei tempi 
nostri, balenava dunque come un desiderio vago del ritorno di 
un’età migliore, ai sofferenti del tempo antico, ben altrimenti pro- 
vati dalle durezze della vita. V'è una /eggenda del socialismo. (1) 
E la parola fortunata, inventata ieri da Pietro Leroux (2), può es- 
sere applicata da un geniale ed erudito economista italiano ad 
alcune tradizioni antichissime dei popoli viventi sulle rive del Te- 
vere e sulle rive dell’ Hoang-ho, ai piedi dell’ Olimpo ed ai piedi 
dell’ Himalaia. 


(1) L’opera del prof. Cognetti de Martiis, che ha data occasione a que- 
st'articolo, si divide in tre libri: il primo ha per argomento la leggenda del 
socialismo, il secondo il socialismo orientale, il terzo il socialismo ellenieo. 

(2) La parola Socialismo pare sia stata per la prima volta adoperata da 
Pietro Leroux, un Sansimonista francese, i cui molti scritti sono oggi presso 
che dimenticati. 
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L’accennata dottrina circa l’importanza e quella che potrebbe 
dirsi realtà storica della leggenda consente ormai solo agl’ igno- 
ranti di passar sopra sorridendo a un'così fatto fenomeno storico, 
come ad uno dei soliti casi di postume fantasticherie dei rimpian- 
gitori del buon tempo antico. Ma d’altra parte non basta affermare, 
come fanno alcuni scrittori socialisti o semisocialisti, che la tra- 
dizione dell’età dell'oro sia una riprova del regime comunistico 
della proprietà primitiva, o rappresenti addirittura la permanenza 
nei vinti di un ricordo dell’antico spossessamento e del gran bene 
perduto dell’eguaglianza. Non trascurando alcun dato di fatto, reale 
o ideale, neanche respingendo senza esame alcuna ipotesi utile al 
collegamento e alla interpretazione dei fatti, l'indole della ricerca 
positiva le impone di non accogliere affermazioni se non confor- 
tate di tutte le prove chele rendono probabili e verosimili, se 
non assolutamente certe. Ed oggi soltanto, dopo la diligentissima 
collezione e l’acuta analisi comparativa di tutti i documenti to- 
pografici, etnici, filologici della leggenda ed il loro raffronto con 
le condizioni storicamente accertate della economia antichissima 
di quei popoli, si può dire compiuta e presso che sicura l’inter- 
pretazione della leggenda del socialismo. La quale ci si dimostra 
tradizione indigena e comune elemento essenziale della mitologia 
dei popoli, che dalla prima sede dell’altipiano asiatico mossero via 
via a popolare l'India, l'Iran e la peninsulare Europa. Mentre le 
sue tracce rimangono sporadiche e mal connesse nelle letterature 
ariane, nella semitica e nella cinese, e fanno concludere piuttosto 
a una importazione dovuta ai frequenti contatti con le contermini 
genti ariane. 

Nelle regioni gandharviche, tra il Caspio e il Mar di Arabia, 
i Protoarii vissero sotto un regime economico, nel quale la pro- 
prietà privata della terra era esclusa, comunque non fossero ignoti 
i primi rudimenti dell'agricoltura. Non è peranco sicuro che esi- 
stesse vera proprietà privata dei mobili, salvo delle masserizie più 
personali. Tale era il loro ordinamento sociale quando dal ceppo 
primitivo si distaccarono le tribò migratrici. Ma lo vennero a 
grado a grado alterando le vicende fortunose dell’esodo e le lotte , 
per la conquista delle nuove sedi. Si venne costituendo un tipo 
di società militante sotto un regime di proprietà rustica a base feu- 
dale con tendenza a trasformarsi in individuale. Ma presso le plebi 
rurali, ridotte a lavorare per le classi dominatrici, restò vivo il 
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ricordo del tempo lontano della vita comune, quando meno aspre 
ed esclusive erano le disuguaglianze sociali. Di tutt'i mali pre- 
senti la fantasia del popolo si finse il contrapposto in quel tempo 
beato. E finalmente la leggenda elaborata via via dalla psiche po- 
polare, differenziata secondo i caratteri nazionali che ciascuna co- 
lonia veniva assumendo, passò a rivestirsi di forme riflesse nella 
pcesia e nella letteratura di quelle che conseguirono un maggiore 
sviluppo di coltura. 

Per arrivare a questi risultati lunga e faticosa è la via; nè 
tutta si svolge su saldo terreno. Dai testi delle letterature antiche, 
dalla osservazione delle costumanze e dei sacri . riti, dalle etimo- 
logie comparate dei nomi di luoghi e di personaggi mitici, non si 
risale sempre più in là nel crepuscolo dei tempi storici, nè si rin- 
traccia l'elemento comune alla razza in mezzo alla varietà dei do- 
cumenti nazionali, senza imbattersi in molte incertezze e senza far 
frequente ricorso al sussidio d’ipotesi ingegnose. Ma l'ipotesi, che 
non di rado è strumento indispensabile della ricostruzione storica 
persino dove abbondano i documenti e le osservazioni dirette, è 
pure l’unica bussola, di cui l’ingegno umano disponga per oriz- 
zontarsi dove l'osservazione diretta e i suoi documenti fanno di- 
fetto. E tutta la trama della preistoria, ormai acquisita alla scienza, 
non è intessuta d’ipotesi? E non è una ipotesi il punto di partenza 
della sociologia, che desume le condizioni primitive dei presenti 
popoli civili dalle presenti condizioni dei popoli non progrediti 
oltre uno stato che si reputa primitivo? 


III. 


Ai nostri tempi di esuberante produzione scientifica, si va fa- 
cendo sempre più comune l’avversione degli uomini pratici per la 
tendenza che, con intenzione di diffidenza e di disistima, si qua- 
lifica di dottrinarismo politico e sociale. E forse un novello auto- 
crate, riducendo a vigorosa unità la pericolante compagine della 
società nostra, potrebbe, come lo She Huang Ti (primo sovrano 
sacrosanto) cinese del III secolo avanti Cristo, ordinare, senza 
grande pubblico dolore, l'incendio di tutt’i libri, eccezione fatta 
di quelli concernenti la storia del paese e le scienze della natura. 
Ma il despota moderno, al pari dell’asiatico, fallirebbe nel propo- 
sito di sciogliere gl’ intimi legami, che necessariamente s’annodano 
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tra il pensiero e l’azione in un popolo affinato da antica coltura. 
Sul governo della Cina è rimasta per altri venti secoli potente — 
non ostante l'immenso rogo — l’azione dei dotti e dei loro libri. 
E fino a quando novelle orde ottomane non si accamperanno per 
secoli sopra la sedi delle nostre Università e delle nostre biblio- 
teche, come si accamparono sopra l’Academia e sopra il Liceo, cioè 
fino a quando non sarà spenta la luce della civiltà nostra, il pen- 
siero di Vico.e di Kant, di Rousseau e di Smith avrà parte nel 
dirigere la mano, consapevole o no, dei governanti di Europa. 
Tuttavia l'ordinamento positivo delle società umane e la fun- 
zione governativa traggono la loro prima origine da necessità di 
fatto, non dal pensiero riflesso; e le esigenze della realtà ordina- 
riamente hanno il passo sulle idealità dei sistemi. Ma nell’orbita 
negativa della critica e dell’utopia, che di tratto in tratto si rea- 
lizzano sotto specie di riforma e di rivoluzione, il rapporto si muta, 
perchè l’idealismo, non rattenuto, non educato dal perenne osta- 
colo della materia sorda a rispondere, spadroneggia sovrano. Surto 
dal sostrato reale delle confuse rivendicazioni popolari, esso le de- 
termina per quanto è possibile, e dà loro coscienza, forme, giusti- 
ficazioni, obbiettivi, che sembrano precisi. Così se ne impadronisce; 
e, per la forza che da esse gli deriva, perviene di tempo in tempo 
a invadere lo Stato, dove lo aspetta la riprova della realtà. Ta- 
lora esso le si adatta, ed, adattandola in pari tempo a sè, la mi- 
gliora e la eleva. Talora l’adattamento non si compie; ed il ciclo 
si chiude con una catastrofe, che può essere tragica o comica. 
In ogni caso la storia dell’idealismo politico-sociale rimane 
monca e incomprensibile, rimane inutile sfoggio di erudizione, se 
le dottrine si isolano dall'ambiente in cui si produssero e dagli 
effetti che, dopo più o men lungo volgere di tempo, esse produs- 
sero o concorsero a produrre. Trattata invece in modo compiuto, 
essa è feconda di valevoli insegnamenti. Anche se si riferisce a 
tempi ed a luoghi remotissimi da quelli in cui viviamo, e senza 
alcuna apparente attinenza con essi, la storia cosiffatta ci preserva 
ga un doppio errore, nel quale suole incorrere la mente, cui la 
esperienza delle cose passate non tempera l’ impressione delle pre- 
senti. Imperocchè da una parte siamo indotti, per uno spiegabile 
miraggio di prospettiva, a magnificare e a riguardare come gran- 
dissimi e nuovissimi i concetti e gli eventi che si svolgono sotto 
gli occhi nostri, o dei quali ci perdura l'impressione trasmessaci 
Vol, XXI, Serie III — 1 Maggio 1889. 8 
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dalle generazioni che ci hanno immediatamente preceduto; e ci 
pare che il novus ordo saeclorum cominci oggi o sia cominciato 
ieri. E dall'altra parte a coloro, cui per posizione, per interesse, 
per temperamento, o anche per persuasione scientifica, il presente 
ordinamento del mondo delle nazioni civili pare il migliore possi- 
bile; agevolmente accade di relegare senz'altro nelle assurdità ogni 
altro disegno di edifiziv sociale costruito su basi diverse. Or dalla 
storia combinata delle dottrine e dei fatti, radicali e conservatori 
potranno imparare a temperare gli uni le incomposte audacie e 
le fantastiche speranze, gli altri gli altezzosi dispregi e le incon- 
sulte resistenze. 

Questa storia, per quanto concerne l’ antichità preromana, e 
nei limiti delle cognizioni presenti e dei documenti sinora rinve- 
nuti o rivelati all'Europa, noi ora l'abbiamo, per la prima volta, 
compiuta. Chi vincendo la naturale renitenza ad occuparsi di nomi 
cui l'orecchio non è abituato, e di fatti, di cui persino le più ru- 
dimentali notizie ci riescono nuove, si risolverà a percorrerla, non 
avrà in alcun modo a pentirsene. Certo non tutti particolari e 
le illustrazioni sembreranno interessanti, come sono naturalmente 
apparsi all’infaticabile ricercatore, che procede di scoperta in sco- 
perta in un paese poco meno che inesplorato. L’eccessiva estima- 
zione di ogni particolare del proprio argomento è il difetto ine- 
rente alla qualità, senza di cui non si producono le opere durature. 
Certo la prolissa geremiata di Vishnu Das (1), se attesta fin nel 
secolo XIV D. C., il perdurare del sentimento d’ uguaglianza surto 
per opera del Buddhismo nella coscienza popolare indiana, parrà 
piuttosto lamento della decadenza del costume presso le caste su- 
periori che non vivace protesta dell’oppresso proletariato indiano, 
il cui destino storico è l'assistenza passiva all’alternarsi dei domi- 
natori. Ma assolutamente mirabile per compiutezza d’indagini e 
per importanza di risultati è la esposizione-delle dottrine e dei casi 
del socialismo nella Cina e nella Persia, cioè presso le due razze 
asiatiche, nelle quali la vitalità politica ha dato prova di persi- 
stenza sinora insuperata. 


(1) Vishnu das Kavi (il poeta), di setta ramanandita, in un suo com- 
ponimento di carattere religioso, intitolato: l’Ascenzione al Cielo (Svargo 
Rohan), descrisse il Kaliyuga, Età Nera, cioè i tempi suoi. Il COGNETTI 
riporta, a pag. 449-454, questa descrizione da lui verseggiata sulla tradu- 
zione francese del Garcin de Tassy. 
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Della scuola di Mih-Teih, filosofo contemporaneo di Platone, 
rimane ed è tradotto in inglese, fra i Classici cinesi del dott. Legge, 
un libro intitolato, Kien-aî, che vuol dire « Amore universale. » 
Sono ragionamenti e precetti di etica sociale e politica, informati 
al concetto fondamentale che l’egoismo è l’origine di ogni male, e 
che il solo rimedio, la sola guarentigia del benessere di tutti sta 
nella pratica universale dell’altruismo. Il savio cinese, che si permet- 
teva parlare con poco rispetto di Confucio, era un radicale idillico, 
come se ne son visti dappoi. Il principio del Mutuo amore è da 
lui contrapposto al principio delle Distinzioni tra uomo e uomo, 
ond’era retta la società cinese. Il suo precetto fondamentale pre- 
corre il canone evangelico, e gli si assomiglia in guisa che una 
profonda analisi si richiede a distinguerli. Per i fervidi Mihisti, 
come per i primi Cristiani, la carità senza restrizioni spinta 
fino al sacrifizio di sè è la somma virtù. Folle e sovversiva del 
mos maiorum suprema regola della società cinese fu giudicata 
dalla classe dirigente dei Letterati questa dottrina, che rapida- 
mente si diffondeva nell'Impero celeste. La combattette in nome 
della tradizione e della politica positiva il famoso Mencio, fiorito 
circa un secolo dopo Mih-Teih. E in una polemica, che pare tra- 
dotta dal gergo dei nostri manuali in forma più semplice e chiara, 
egli sostenne la necessità della divisione del lavoro e della disu- 
guaglianza tra gli uomini fondata sulla specifitazione degli organi 
sociali secondo le funzioni, contro i fanatici discepoli di Mih, i 
quali predicavano il pareggiamento delle occupazioni e l’obbligo 
in tutti, senza distinzioni di classi, di procacciarsi i mezzi di sus- 
sistenza con l’esercizio del lavoro manuale. 

La disputa è fra Mencio e Seang, seguace delle dottrine di 
Heu-Hing, filosofo mihista : 

«— Il principe di Tang, dice Heu, è davvero un principe di 
vaglia. Tuttavia egli non ha ancora dato ascolto alle vere dottrine 
antiche. I savi e accorti principi dovrebbero coltivare il terreno 
alla pari e insieme con le loro popolazioni, e mangiare il frutto 
del proprio lavoro. Dovrebbero la mattina e la sera prepararsi da 
sè stessi i pasti, attendendo contemporaneamente alle cure del go- 
verno. Ma ecco che il principe di Tang ha granai, tesori, arsenali, 
e ciò importa opprimere il popolo per mantenersi. Può egli essere 
considerato come principe di vaglia? » 

Mencio disse: M’immagino che Heu-Hing semina grano e mangia 
il prodotto. Non è così? 
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« — Così è » fu la risposta. 

« — M’immagino che tesse la stoffa e si mette addosso ciò che 
ha tessuto. Non è così? 

« — No. Heu indossa stoffe di pelo. 

«— Porta il berretto? 

« — Si, porta il berretto. 

« — (‘he specie di berretto? 

« — Un berretto liscio. 

« — Tessuto da lui? 

« — No. Lo ebbe in cambio di grano. 

« — O perchè mai Heu non l’ha tessuto egli stesso ? 

« — Ne sarebbe venuto danno ai suoi lavori rurali. 

« — Non cuoce le sue vivande in caldaie di metallo e in pen- 
tole di creta e non ara con un cultro di ferro? 

«— SÌ. 

«— Fabbrica egli stesso cotesti oggetti? 

«— No, li acquista in cambio di grano. 

«— Col procurarsi questi vari oggetti in cambio di grano non 
si fa male nè al vasaio, nè al fonditore, e il vasaio e il fonditore 
alla loro volta, barattando col grano i loro varii prodotti, non 
fanno male all’ agricoltore. Come si può supporre una cosa simile? 
Andiamo avanti: perchè Heu non fa il vasaio e il fonditore a fine 
di procurarsi esclusivamente da un’officina propria gli oggetti che 
adopra? Perchè si confonde a trattare e barattare con gli arti- 
giani? Perchè non si risparmia questo fastidio ? 

« — Non è possibile esercitare insieme il mestiere dell’artigiano 
e quello dell’agricoltore. 

«-— 0 dunque soltanto il governo dell’ Impero s'ha da potere 
esercitare insieme con la pratica dell’agricoltura? I grandi uomini 
hanno le loro proprie faccende e gli uomini piccini hanno le pro- 
prie. Oltre a ciò, nel caso di qualunque singolo individuo, le cose 
che gli abbisognano egli le ha alla mano, perchè sono prodotte dai 
vari artigiani. Se ciascuno se le dovesse fabbricare, si vedrebbe 
tutto il popolo dell'impero correre continuamente qua e là per le 
vie. Ond’ è che il proverbio dice: — Taluni lavorano con la mente 
e taluni lavorano con la forza. Quelli che lavorano con la mente 
governano gli altri; quelli che lavorano con la forza sono gover- 
nati dagli altri. Coloro che sono governati dagli altri sostentano 
questi ultimi; quelli che governano gli altri sono da costoro sosten- 
tati. Questo è un principio riconosciuto universalmente. » 
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Quattordici secoli dopo Mih-Teih, in quell’immenso impero, 
dove pare il tempo ristagni, un altro seguace delle dottrine taoisti- 
che, contemporaneo d’Ildebrando, ebbe modo di tentare un grande 
esperimento di socialismo di Stato, anticipando le prove cui s'avvia 
l’Furopa del secolo XX, se il disinganno non sopravverrà più ra- 
pido. Uang Ngan Shi, qualificato dagli stessi suoi nemici uomo 
dottissimo, eloquente, virtuoso, ma pieno d’ambizione e di orgoglio, 
inetto alle faccende di Stato, perchè « aveva soltanto ‘vedute ge- 
nerali sull'arte di governo, ma delle quali egli non sapeva nè vo- 
leva fare l'applicazione secondo i tempi e le circostanze » — quello 
che ora si direbbe un grande dottrinario — ebbe da un imperatore 
giovane e desideroso di novità e di gloria piena balìa di attuare 
un vasto programma di riforme 1adicali. Egli comprendeva che lo 
Stato ideale richiede uomini migliori; e però si proponeva in primo 
luogo « mutare i costumi » e costringere tutti ad « osservare le 
norme della rettitudine. » Questo mediante le leggi.. Non ostante 
i continui attacchi dei conservatori governò per otto anni la Cina 
da padrone assoluto. Riformò le milizie e le scuole, ma sopra tutto 
intese a mutare la costituzione economica della società cinese, svi- 
luppando enormemente le ingerenze della pubblica amministrazione 
nei rapporti economici. Promulgò un editto monetario, un editto 
mercatorio, un editto agrario: notevolissimi per l'intonazione so- 
cialistica i due ultimi. Quello, senza sopprimere in tutto la libertà 
delle contrattazioni, le regolamentava in guisa che lo Stato po- 
tesse proporzionare l’offerta alla domanda e determinare con ta- 
riffe i prezzi, prelevando sugli affari un’ imposta per la finanza ed 
un sussidio per gl’indigenti, cioè un fondo per la carità legale. 
Dell’editto agrario proposito essenziale era l’arrestare il progresso 
della grande proprietà territoriale, rivendicando allo Stato, secondo 
l'antico diritto cinese, la facoltà di distribuire la terra fra le fa- 
miglie. E perchè nulla giova all’indigente il dono della terra senza 
i mezzi di coltivarla, si creava con un vasto organismo ammini» 
strativo l'istituzione dei prestiti gratuiti delle sementi ai colti» 
vatori. 

Fierissime e pertinaci opposizioni trovò l’audace novatore non 
ostante la piena fiducia del principe. Gli si chiarirono ad uno ad 
uno avversari i più famosi dotti, i maggiori uomini di Stato dei 
suoi tempi. La voce della politica positiva si levò contro il socia- 
lismo di Stato col più valido di tutti gli argomenti: l’imperfezione 
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degli uomini, goternanti e governati, che fa crollare gli edifizi 
meglio architettati dall’utopia. — « Si anticipano al popolo le se- 
menti. Al cominciare della primavera o sulla fine del verno si con- 
segna gratuitamente ai coltivatori la quantità che si crede necessaria. 
Verso la fine d'autunno, e immediatamente dopo il raccolto, si ri- 
prende la medesima quantità senza alcun aumento. Quale maggior 
vantaggio per il popolo? In tal modo tutte le terre saranno colti 
vate e regnerà l'abbondanza in tutte le provincie dell'impero. Nulla 
v’ha di più seducente e di più bello in teoria, ma nel fatto nulla 
c'è di più pregiudizievole allo Stato. Si presta al popolo la semente 
che esso deve affidare alla terra e il popolo la riceve con avidità, 
ne convengo; quantunque su ciò stesso si possano elevare parecchi 
dubbi: ma il popolo ne fa sempre l’uso pel quale il prestito gli 
vien concesso? Crederlo significa avere poca esperienza, e giudi- 
care tanto favorevolmente della comune degli uomini significa 
conoscerli ben poco. Ciò che sopratutto li muove è l'interesse del 
momento: per la maggior parte essi non s'occupano d'altro che 
dei bisogni momentanei; pochissimi si preoccupano dell’avvenire. 
Si dà loro in prestito del grano ed essi cominciano dal consumarne 
una parte; lo vendono o lo permutano con altre cose usuali di cui 
credono doversi innanzi tutto provvedere. Si dà loro in prestito il 
grano e la loro industria cessa; diventano oziosi. Tuttavia suppo- 
niamo che ciò non accada; i coltivatori hanno seminato il grano 
dello Stato e hanno fatto tutti gli altri lavori di uso nelle cam- 
pagne: viene il tempo del raccolto, bisogna che restituiscano quanto 
ebbero in prestito. Le messi che la cupidigia fa da essi considerare 
come frutto delle loro pene e dei loro sudori e che essi s'erano 
abituati a reputare tali per l'appunto, vedendole germogliare, cre- 
scere e maturare, bisogna dividerle, restituirle in parte e talvolta 
per intero, quando l’annata è cattiva. Quante ragioni non si tro- 
veranno per non far ciò? Come rassegnarvisi? Quanti bisogni reali 
o imaginari verranno a contrastare cotesta restituzione! I comi- 
tati, si dice, i comitati stabiliti unicamente per attendere a questo 
còmpito del governo manderanno ispettori sopra luogo e costoro 
adopereranno i loro satelliti per esigere con la forza quanto è le- 
gittimamente dovuto. È vero; ma sotto pretesto di esigere sol- 
tanto ciò che è legittimamente dovuto, quante violenze, quanti 
furti, quante rapine si commetteranno! Nè fo parola delle spese 
enormi che deve trascinare dietro sè una tale istituzione, dacchè 
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a spese di chi saranno mantenuti tanti uomini che la compongono 
e costituiscono? A spese dello Stato, del popolo o de’ coltivatori? 
In qualunque modo ciò si operi, io domando: che vantaggi ne 
consegue lo Stato? (1) » — 

Le difficoltà sempre crescenti nell’attuazione delle riforme, 
abilmente messe in luce dagli avversari del ministro, e più le an- 
nate cattive e la cattiva prova in guerra —i due scogli, contro i 
quali ordinariamente s’infrange la politica radicale — scossero 
finalmente la fiducia dell’imperatore. Uang Ngan Shi, caduto in 
disgrazia, tornò ai suoi studi. L’opera sua sopravvisse di poco al 
suo potere. Ma la narrazione dei tentativi e delle lotte dei suoi 
otto anni di governo, inquadrata nell'ambiente storico in cui si 
svolse, rimane uno dei capitoli più interessanti e più istruttivi 
della storia economica del mondo. 

Interesse drammatico piuttosto che scientifico desta invece la 
tragedia di Mazdac narrata sulle orme di Firdusi e delle altre fonti 
della storia persiana sotto i Sassanidi. La dottrina del profeta di 
Persepoli e l’eccidio nella quale fu spenta, richiamano alla mente 
i casi del sarto di Leida divenuto il re-profeta di Munster. Mazdac, 
al pari di Giovanni Bockold, predicava e praticava il comunismo 
dei beni e delle donne: — « Tutti i dissidii, gli odii, le guerre nascono 
per causa degli averi e delle femmine. Ora avendo il Re dell'Universo 
creato il mondo per tutti quanti i figli di Adamo, non è lecito a chic- 
chessia dire: questa è la mia proprietà, questa è mia moglie, questa è 
mia figlia, questi è mio figlio. Nè si può ammettere che uno abbia 
più roba, più bestiame di un altro. Perchè regni la pace e la con- 
cordia è necessario che le cose ora asserite proprie si mettano in 
comune, sicchè tutti abbiano acqua, fuoco e quanto la terra pro- 
duce. Siano adunque promiscue le nozze, comuni i beni, e il sim- 
bolo della religione operativa degli eletti sia questo: — Noi divi- 
diamo egualmente le cose tra gli uomini ; noi restituiamo ai poveri 
le cose che eran loro dovute dai ricchi e toglieremo la vita a 
chiunque tenti limitare l’altrui libertà rispetto ai beni ed alle donne.» 
Ma singolare, anche per una monarchia orientale è il caso che 
una dottrina siffatta sia potuta divenire, comunque per breve 
tempo, ufficialmente prevalente in un vasto impero. E si spiega 


(1) È un brano di un memorandum contro la politica di Uang Ngan Shi 
diretto all’impsratore da Sse-ma Kuang., Capo dei Censori. 
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soltanto con la molteplicità e la confusione delle credenze e delle 
sette religiose, ode fu turbata l'Asia anteriore nei primi secoli 
dopo l'èra volgare. La discendenza del Mazdacismo dal Manicheismo 
è pienamente dimostrata. Ma forse quelle tendenze e quei moti non 
s'intendono appieno senza premettere lo studio della grande ri- 
voluzione, che, col diffondersi del Cristianesimo e col riflesso delle 
sue dottrine, s'era già compiuta nel pensiero e nel sentimento, 
negl’ideali etici ed economici del mondo ario-semitico. 


IV. 


Erano accessibili e singolarmente studiate con grande accu- 
ratezza le fonti; ma, oltre brevi saggi del Drumann, dell’Egger, del 
Front de Fontpertuis, del Salvioni, (1) mancava sinora un com- 
piuto lavoro d’insieme sul socialismo in Grecia. 

Nel microcosmo ellenico, dove tutta la civiltà antica si ri- 
specchia e si ritrovano tutti germi della modernità, si vede per 
la prima volta la lotta fra i sistemi sociali svolgersi nell'ambiente 
democratico. In Oriente i più audaci novatori non sanno prescin- 
dere dall'autorità assoluta del principe. Mih-Teih la riguarda come 
prima norma e sommo esempio dell'amore universale. Uang Ngan 
Shi e Mazdac, ministri prepotenti, tentano riformare o sconvolgere 
la società dei tempi loro, in nome e per apparente mandato dei 
loro padroni. Invece Pitagora era riuscito, col solo mezzo della 
parola e dell’insegnamento, ad istituire il cenobio comunistico di 
Crotone, che fu per un momento il potere politico dirigente della 
Magna Grecia. A Megara, sin dal VI secolo avanti Cristo, s'era 
avuto il primo caso d’una fortunata rivoluzione di plebe per fini 
economici. Solone aveva evitata alla patria sua la sorte di Me- 
gara, promulgando un complesso di leggi sociali, (2) che giungevano 
sino alla detrazione del 27 per cento sull’avere dei creditori per 
effetto d'una equivalente diminuzione del valore intrinseco della 


(1) Drumann, Die Ardeiter und Communisten in Griechenland und Rom, 
Kéònigsberg, 1860 — EGGER, Les projets de réforme sociale dans l’antiquité. 
Paris, 1867 — Front pe FontPERTUIS, Filiation des idbes éccnomiques et so- 
ciales de l'antiquité dans le temps modernes. in Journ. des Econ. 1869 — SaL- 
vionI, Il Comunismo nella Grecia antica. Padova, 1883. 

(2) Per i provvedimenti denominati Seisacteia (alleviamento dei pesi) 
cfr. Curtius, Griechische Geschichte, I, 312 e seg. 
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moneta. E nei tempi torbidi della democrazia ateniese i più nuovi 
ed arditi piani di riforme sociali furono discussi nell'Assemblea e 
nel Teatro con una libertà, che a noi pare eccessiva: esempio la 
grande scena delle Ecc/estazuse, in cui Prassagora, la campagnuola 
divenuta Arcontessa per effetto della cospirazione delle donne, espone 
il suo programma di comunismo economico e sessuale. (1) 

Tuttavia riesce strana a prima vista la poca frequenza e la 
scarsa efficacia delle opere a paragone della molteplicità, dell’au- 
dacia, della diffusione del pensiero riformatore. Riesce strana par- 
ticolarmente quando si pensi alla completa efflorescenza della de- 
mocrazia, cui, prima o poi, soggiacquero presso che tutti gli Stati 
ellenici, ed al freno del rispetto ai diritti individuali tanto meno 
possente nello spirito ellenico di quello che sia ai tempi nostri. Ma 
l'apparente anarchia si spiega cen una osservazione assai ovvia, 
propria all’antichità, e con una più sottile considerazione di carat- 
tere generale. 

Chi parli di democrazia antica, ed in particolare di democrazia 
greca, deve intendere partecipazione al Governo di talune classi 
popolari, e per lo più dei residenti nel capoluogo. N’erano affatto 
esclusi i lavoratori di condizione servile e, ordinariamente, i pro- 
vinciali. Ecco perchè Falea calcedonese credeva si potesse conse- 
guire l'eguaglianza dei possessi fondiarii mediante una ingegnosa 
inversione coatta delle consuetudini dotali: obbligando cioè i ricchi 
a dotar le loro figliuole, senza potere accettar dote nel pigliar mo- 
glie; e viceversa vietando ai meno abbienti di assegnar doti o di 
pigliar mogli non dotate. Di fatti questo egualitario da burla vo- 
leva che gli artigiani fossero ridotti nella condizione di servi pub- 
blici, demosti, ed esclusi dalla cittadinanza. Aristotele, polemizzando 
contro Falea, dimostrò che, anche ridotta la competenza per la 
ricchezza in termini così ristretti, l'eguaglianza restava un’utopia. 
Ma il piano di Falea, al pari delle comunità aristocratiche disegnate 
da Pitagora e da Platone, prova che in Grecia la questione sociale 
era concepita quale. una lotta fra talune classi, più o meno privi- 
legiate, e non quale una questione di umanità. 


(1) Per questa scena e per un’altra del Pluto, Augusto Franchetti ha 
concesse al Cognetti le primizie della sua versione metrica. Così ci si as- 
sicura che le Nubi e le Rane non resteranno sole, e che l’Italia avrà com- 
piuto un Aristofane, quale non può vantarlo alcuna altra letteratura mo- 
devna. 
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È pure a dubitare — e alla sconfinata libertà dell'indagine pu- 
ramente scientifica perdonino l’eretico dubbio i pontefici del radi- 
calismo — è pure a dubitare, se l’ambiente, o le istituzioni, dette 
democratiche, cioè a larga base elettiva, siano le più adatte alla 
riforma reale degli ordini sociali. È vero che riesce difficile negare 
il diritto di vivere a coloro cui si profonde il diritto di votare. 
Ma votare non è governare; e la /ictio della rappresentanza, senza 
la quale le democrazie nazionali dei tempi nostri dovrebbero scom- 
porsi nelle democrazie comunali dell’ Antichità e del Medio-Evo, 
pare inventata apposta per risolvere la terribile antinomia. Sic- 
come le più ampie democrazie greche si riducevano ad oligarchie 
di cittadini; così le più ampie democrazie moderne tendono a ri- 
dursi ad oligarchie di eletti. Informino i risultati del grande campo 
sperimentale della politica, di cui stiamo per celebrare il centesimo 
anno dall’inaugurazione. in verità non si può dar torto agli anarchici, 
se si dedicano allo allevamento degli aquilotti pel Cesare futuro. (1) 
Nè è probabile che Enrico George, non ostante le centinaia di 
migliaia di esemplari di Progresso e Miseria, venduti di là e di 
qua dall’ Atlantico, veda effettuato nella grande repubblica anglo- 
sassone il suo piano di nazionalizzazione della terra. Eppure da 
tempo immemorabile questo istituto esisteva in Cina; e le dinastie 
degli Hia, degli Yin, dei Ceu, centinaia d’anni prima di Cristo, lo 
avevano via via modificato secondo sistemi ingegnosi, per tenerlo 
saldo contro l’individualismo fatalmente irrompente. Ad ogni modo 
le parole e gli scritti sono sinora da noi, come furono in Grecia, 
di gran lunga maggiori dei fatti. 

L’utopia sociale ellenica fu da Pitagora dedotta dall’ Oriente, 
agitato nel suo secolo dalla grande corrente idealistica, ch’ebbe i 
suoi maggiori esponenti in Gautama Buddha e in Lao-Tseu. Pla- 
tone non le tolse il carattere mistico e ieratico ; ma la rivestì delle 
attraenti forme attiche, e ci lasciò il primo trattato di filosofia so- 
ciale scritto da un uomo d’occidente. La derisero i comici, ponendo 
in evidenza i vizii, le debolezze, la malafede dei riformatori di 
piazza; e riducendo facilmente all’assurdo i piani dei filosofi. Ari. 


(1) Riferiscono i giornali che la polizia francese, perquisendo per man- 
dato dell'Alta Corte borghese la casa dell'anarchico Morphy sospetto di bou- 
langismo, è stata aggredita da due aquile, tenute in serbo in una camera 
per conto del generale. 
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stotele finalmente la seppelli sotto gli strali della sua critica vit- 
toriosa; mentre il reale discepolo, chiusa l’èra delle democrazie, 
apriva ben altri campi d’attività al genio ellenico. 

Il problema della politica economica fu posto da Aristotele 
con precisione non superata prima nè dopo di lui. « Sarà bene che 
lo Stato, il quale aspiri all'ottimo reggimento, si brighi di tutto, si 
mescoli in ogni cosa con l’azione sociale; o non piuttosto che re- 
stringa le sue cure a certi negozii e degli altri non s’impacci? » (1) 
Ventidue secoli non hanno potuto trovare una risposta migliore 
della soluzione media da lui formulata: « Conviene che famiglia e 
Stato abbiano una certa unità, non però sotto ogni riguardo. Può 
darsi che lo Stato, ridotto ad eccessiva unità, perisca; può darsi 
che duri, ma in cattiva condizione, avviandosi a non essere più 
Stato. Gli è come se taluno riducesse la sinfonia a monotonia, e 
il ritmo ad unico tempo. » (2) Ma, esclusi gli estremi, respinta l’uto- 
pia di Platone al pari di quella di Spencer, è necessariamente 
e perennemente mutevole la serie delle traduzioni pratiche del 
concetto aristotelico. La soluzione aristotelica è negativa. Essa 
non fa che segnare i limiti, dentro i quali infinite soluzioni posi- 


tive sono possibili. Ma è vano sperare che la dottrina generale dello 
Stato vada seriamente oltre una soluzione negativa. Mentre fra 
le soluzioni positive, che escludono le utopie assolute, molti con- 
cetti, che sembrano utopie, possono a grado a grado insinuarsi nel 
relativo e nel reale e divenire essi stessi realtà. 


ri 


v. 


Il libro pecca di esuberanza: /elîa culpa. 

Che un economista di professione, un tecnico, come ora si dice, 
messosi a studiare le forme arcaiche dell’utopia, le prosegua in 
tutte le loro apparizioni e le loro attinenze, attraverso il linguag- 
gio, i costumi, i riti, il pensiero, la poesia dei popoli antichi; che, 
possedendo una singolare varietà di attitudini letterarie ed una 
più singolare preparazione di studii filologici e filosofici, egli se ne 
compiaccia e se ne giovi nello sviscerare il suo argomento; che, 
ricostruendo in ogni sua parte la leggenda dei tempi di Cronos egli 


(1) Politica, Lib. Il. Cap. Il. 2. 
(2) Politica. Lib. Il. Cap. II. 9. 
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sia in grado di proporre una novella interpretazione dell’appella- 
tivo omerico del Dio spodestato ; (1) che, con una vera trovata, 
egli sia il primo a notare nei frammenti dei comici greci della 
commedia mezzana i frequenti accenni burleschi ai costumi dei se- 
guaci di Pitagora — accenni finora sfuggiti ai più dotti storici 
della filosofia greca; che sopra tutto egli ci dia i brani dei poeti 
classici importanti al suo tema in eleganti ed esatte versioni me- 
triche di propria fattura; non noi certo ce ne dorremo. Se ne 
maraviglieranno, e se ne dorranno forse, come di futili fuor d’opera, 
i ragionieri, o i distillatori di formule e di astrazioni, o i compi- 
latori di sunti, o gli allineatori di numeri, tutti coloro cui l’eco- 
nomia deve il suo presente vacillare sull’alto seggio, nel quale 
la posero i primi suoi grandi cultori. Noi invece cordialmente ci 
congratuleremo col Cognetti di versi come quelli, in cui egli rende 
la paurosa descrizione esiodea del Tartaro: 


« Baratro immenso, chi v’entra, precipita 
un anno intero pria che tocchi il fondo. 
Di qua di là turbinosa procella 
travagliando lo mena; agli immortali 
Numi orrendo spettacolo. Coperta 
da negre nubi l’orrida dimora 


sta dell’oscura notte. » (2) 


Nè sappiamo trattenerci dal riportare t festivi martelliani, 
tratti da un frammento di Crate, dai quali forse Aristotele dedusse 
uno dei suoi detti più citati nelle scuole di economia, a giustifi- 


(1) Il nome di Cronos è ordinariamente accompagnato in Omero dal- 
l'appellativo &yxbAopMtns che si suol tradurre per « astuto. » Ma intorno 
all'origine e al significato primitivo di questa misteriosa parola si trava- 
gliano i filologi. V' è una spiegazione morale (qui obliqua consilia habet), 
una fisica (rannodandola alle irregolarità delle energie cosmiche), una me- 
teorologica (rannodandola all'insegna della falce ricurva simbolo dell’arco- 
baleno). Ma nessuna delle tre spiegazioni è sodlisfacente. Il Cognetti ne 
propone una quarta, ingegnosissima, tratta dai legami che aveva ai piedi 
così l’effigie di Cronos, come quella di Saturno, e che ricordano le corde at- 
tribuite dal Rig Veda al dio Varuna. ’A:xbAopMtns signi ficherebbe propria- 
mente « avviluppatore, allacciatore; » e sarebbe passato poi al significato 
morale di « insidiatore, astuto. » (Cfr. Socialismo antico. Lib. I. Sez. III. Ca- 
pitolo II). 

(2) Dalla Zeogonia, 720 e seg. 
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cazione della necessità pratica del lavoro servile. (1) Il comico già 
canzonava gli apostoli dell’eguaglianza, che sognavano un com- 
pleto livellamento giuridico mediante l'abolizione della schiavitù: 


« A. Presso di sè nessuno servo o fantesca avrà. 
B. E chi è già vecchio, in grazia, da sè si servirà ? 
A. Niente affatto : ogni cosa andrà spontaneamente. 
B. E che ci si guadagna? 
A. Automaticamente 
il vasellame accorrere vedrete alla chiamata. 
— Olà, mensa disponiti, sii presto apparecchiata ! 
Sacco, vieni qui sotto! 'Tu mesci scodellina! 
Dov' è il bicchiere ? sbrigati, datti una lavatina. 
Levati su focaccia! La pentola darà 
fuori adesso le bietole, O pesce, vieni qua. 
— Ma se dall’altra parte non sono anche arrostito 
— Voltati dunque e sàlati: che aspetti, scimunito? » 


Gli è che l'isolamento del fenomeno economico può essere im- 
posto come necessità didattica dalla fatale impotenza della scienza a 
comprendere in un solo sguardo tutta la molteplice complessità della 


vita sociale. Ma guai se l’astrazione si scambia con la realtà, ed 
al contatto della realtà non è continuamente ricondotta da chi non 
sì curi tanto d’insegnare quanto d’ intendere. Poichè nell’intendere, 
solo nell’intendere, consiste l’obbiettivo proprio della scienza. Chi 
snatura l'indole della economia sforzandosi indarno a trattarla 
come scienza esatta, chi l’abbassa a ricettario di regole pel buon 
governo della famiglia o dello Stato, le procaccia il discredito de- 
rivante dalla prova delle proposizioni fallaci e delle cure mal riu- 
scite. Nata come scienza umana, cioè come scienza morale e sto- 
rica, tale essa deve rimanere. Contro il nominalismo della formula 
mortifera uopo è restaurare il realismo dello spirito vivificatore. 
Alle frolle impalcature di concettini vuoti di sostanza uopo è so- 
stituire le laboriose ma feconde indagini intorno alla storia dei 
pensieri, dei sentimenti e dei fatti. Così solamente l’economia, in 
luogo d’apparire esaurita dopo appena un secolo di esistenza, potrà, 
tesoreggiando la serie in gran parte tuttora ignorata o imperfet- 


(1) « Se le spole potessero tessere da sè... è certo che nè al capoma- 
stro abbisognerebbero manovali, nè servi nè padroni.» Polit. I. IV. 
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tamente conosciuta delle esperienze umané, sperare effettuati gli 
immensi progressi ond’essa è ancora capace. 

Surta dalla realtà dei rimpianti, dei dolori, delle speranze dei 
sofferenti, l'utopia economica tende con sforzi rinnovati e talora 
fortunati alla realtà dei progressi graduali o delle subitanee ca- 
tastrofi degli ordini civili. Maggiore è l’efficacia sua quanto più 
diffusa e più risentita è la coscienza dell’ingiustizia sociale; gran- 
dissima nei tempi di pensiero rigoglioso o di sentimento sovrec- 
citato. Per quanto è dato giudicare dell’età propria, si può dire 
che viviamo in tempi cosiffatti. A intenderli, a intenderci, nci li- 
miti del possibile, non v'è più efficace sussidio della storia larga- 
mente imparzialmente concepita, compiutamente esposta. Chi ha 
saputo rintracciare nella nebbia dei miti le primi origini del So- 
cialismo antico, dovrebbe pigliare l’impresa di rintracciare nel 
Socialismo cristiano le origini dell'utopia contemporanea. Poichè 
— non vale il negarlo — essa discende dal vae divitibus (1) an- 
nunciato alle turbe dal Divino Maestro; nè avrà speranza di sin- 
cera effettuazione sino a quando la parola d’un altro maestro di- 
vino non avrà confusi e sgominati dottori e Farisei, e non avrà 
riscossa la torpida fede dei moderni. 


A. SALANDRA. 


(1) S. Luca, VI, 24. 
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BIL PROBLEMA MORALE DEI NOSTRI TEMPI 


PARTE TERZA. 


IL PESSIMISMO E LA FILOSOFIA CONTEMPORANEA. 


I decenni dal 1830, circa, al 1870 sono testimoni della più 
grande tra le crisi che nell’ordine delle credenze e delle idee morali 
traversi l'età moderna; crisi maggiore assai dell’altra che segna 
la fine del secolo scorso, e che non .dà se non le prime scosse 
violente di un gran moto di dottrine e di fatti, che interrotto per 
poco, poi riprende, tanto più decisivo quanto più lento, e penetra 
sino ai fondamenti della cultura contemporanea. 

Ciò ch’esso ha in sè di nuovo e.di più efficace rispetto al suo 
periodo anteriore, è in primo luogo: il prevalere assoluto della 
scienza sperimentale, alleata con le dottrine storiche, sul razio- 
nalismo astratto e speculativo, da cui era dominato il secolo deci- 
mottavo; poi, l'affermar che fanno ora per la prima volta, tanto 
l'una quanto le altre, sino alle ultinaee conseguenze, così la loro 
critica demolitrice del domma religioso, come il nuovo concetto del 
mondo morale, a cui vanno a riuscire movendo dallo studio della 
natura e della storia. 
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Le negazioni più recise dei filosofi del secolo passato avevano 
in fatti quasi tutte fallito al loro segno a forza di oltrepassarlo. 
Con le conseguenze che n’eran venute nelle cose civili avevano 
atterrito troppo e troppi; con la stessa foga della corrente che le 
portava avean provocato il rifluire violento dello spirito del secolo 
nuovo verso il passato e verso la tradizione. E poi, se esse can- 
giavano la forma e, non fosse altro, i nomi alle cose che questa 
credeva, ne avevano però serbata intatta la sostanza. L’abito e il 
processo del pensiero astratto dommatizzante, che l’aveva infor- 
mata tutta, era rimasto sempre lo stesso anche negli Enciclope- 
disti. E in quella delle due principali direzioni del loro pensiero 
filosofico, che, come nota il Taine, aveva avuto il di sopra, e in 
cui erano il Voltaire e il Rousseau, il sistema delle cose e delle 
leggi del'a natura e quello del mondo morale umano erano ancora 
concepiti come un gran disegno razionale di fini, retto da un essere 
provvidente e riparatore, da un architetto divino. L’ Enciclopedia 
serbava ancora in sè viva una delle idee centrali della tradizione 
religiosa che essa combatteva a oltranza: il deismo ottimistico La 
religione di stato proclamata dal Robespierre nel nome dell’ Essere 
supremo, non avea fatto che travestire in forma metafisica e ret> 
torica il contenuto di una fede, che ancora dominava le menti. In 
Germania, quasi al tempo stesso, il Kant, poi la scuola storica e 
l’idealismo assoluto dei Romantici avevano, sulle rovine accumu- 
late da più d’un secolo di critica, messo mano al più coraggioso 
tentativo che mai forse sia stato fatto di trar fuori da soli ele- 
menti ideali tutta una grande religione dello spirito, una morale, 
un'arte, tutta una coltura. « Non fu che un momento, » dice Er- 
nesto Renan, « ma qual momento nella storia dello spirito umano 
quello in cui il Kant, il Fichte, l’ Herder erano cristiani, e il Klopstock 
disegnava l’immagine ideale del Cristo moderno, e sorgeva il ma- 
raviglioso edifizio dell’esegesi biblica, capolavoro di critica pene- 
trante e di razionalismo elevato! Mai nel nome del Cristianesimo 
sì trovarono unite insieme cose così grandi. » 

Con questo idealismo, ch'era al suo colmo in Germania poco 
prima del 1830, al fiorire della scuola egheliana, e che di là aveva 
echi in tutta Europa e persino in Russia, la prima metà del no- 
stro secolo pareva aver voluto prendere come sua divisa nel 
campo delle idee il versetto del sacro volume che Fausto apre e 
traduce nella sua stanza solitaria: « în principio era la mente ». 
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Anche nella storia civile e nelle politica tutte le grandi iniziative 
ideali delle imprese di libertà e di nazionalità che poi dovean 
compiersi, allora erano già state gettate, se non altro, come semi 
nel campo del pensiero, ove aspettavano stagione adatta a ger- 
mogliare. La Grecia era libera; accanto alla giovine Germania 
era per venir su la giovine Italia. Se i governi degli stati tede- 
schi non lasciavano ancora aperto uno spiraglio di libertà, in In- 
ghilterra, dal 1823 al 1830, le dottrine nuove già avevano col 
Canning mosso i primi passi verso la politica commerciale del 
libero scambio ; eran riuscite a ottenere dal Parlamento l’eman- 
cipazione dei Cattolici. 

Il Romanticismo letterario, che in Germania ora si poteva 
dir finito e da noi aveva dato il Manzoni e la sua scuola, rifioriva 
in Inghilterra e sopra tutto in Francia in quel cenacolo di gio- 
vani poeti, che sul finire della Restaurazione si accoglievano in- 
torno a Victor Hugo, e in cui il Goethe ottuagenario salutava con 
gioia un'arte già in contatto con la sua. Al prodursi di tutte queste 
forme nuove della giovane vita del secolo l'impulso primo e più 
intimo era venuto sempre da un’eroica fede nel valore assoluto 
degl’ideali umani; forza viva d’azione, in cui si trasformava l’evi- 
denza che il concetto della libertà morale, allora vivacissimo, e 
della sua potenza prevalente sulla natura e nella storia, prendeva 
sotto l'ispirazione delle idee filosofiche dominanti. 


II. 


Non era scorso un trentennio, e già un moto di dottrine, che 
si può dire l’antitesi di questo, aveva cominciato a penetrare ogni 
parte della scienza, degli studi storici e speculativi e la vita della 
società europea. Il motto che questa seconda metà del secolo ac- 
cennava a voler far suo, non solo in filosofia ma anche in arte e 
in politica, era l’altro in cui Fausto traduce per la seconda volta il 
versetto di San Giovanni con la versione tutta sua: « în principio 
era la forza.» Fino dal 1818 Arturo Schopenhauer lo aveva gittato 
come guanto di sfida in faccia alla filosofia del Pan/0gîsmo, allora ar- 
bitra delle scuole. La Germania non l'aveva nè anche raccolto. Doveva 
corere un mezzo secolo perchè l’evidenza che cotesta divisa del natu- 
ralismo odierno ha ora in tante menti, e sopra tutto in quelle degli 
uomini di scienza e de. così detti uomini positivi, si fosse maturata 

Vol. XXI, Serie III — 1 Maggio 1889. d 
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sino ad apparire ed imporsi ai più come presupposto e quasi postulato 
del moderno concetto scientifico della natura e del mondo morale 
umano. Nel pieno fiorire della filosofia della grande scuola del Kant, 
quando Guglielmo di Humboldt scriveva allo Schiller « Ze idee esser 
per lui ciò che v’ha di più alto e di più vero nel mondo, » coteste 
parole esprimevano allora un senso di convinzione profonda e di 
fede che sì poteva dir quella dei tempi in tutta Europa. Tra il 1850 e 
il 1860 già alitavano da ogni parte tendenze in tutto opposte nel- 
l’arido ambiente morale « di questo secolo, riche et vaste, mais 
lourd,» come l’ha chiamato il Michelet, « che tende verso la fa- 
tatità, » che non vede nella natura se non l’impero di forze cieche, 
irrazionali, ignote o avverse a noi, e nell'uomo e nella sua coscienza 
ron altro che l’ultima e più alta manifestazione di coteste forze e la 
scena agitata e di rado serena delle loro lotte fatali. 

Ho citato il vecchio Fausto. E da vero il pensiero della Ger- 
mania, di cui egli è come la personificazione, par riflettere in sè, 
durante tutto questo passaggio dalla prima alla seconda metà della 
storia intellettuale del nostro secolo, quella che se ne potrebbe 
dire l'orditura, la trama speculativa. Se non che le cause per cui 
Fausto ha dato due così diverse interpretazioni del gran libro 
della filosofia e della natura, non stanno che solo in parte, — e, del 
resto, la storia del pensiero ce lo mostra sempre, — nel campo astratto 
delle idee. Non pochi tra i motivi della grande palinodia storica che, 
in meno di trent'anni, porta la filosofia tedesca dall’Hegel al Biichner, 
allo Strauss e alla scuola pessimistica, si debbon cercare nell’eccesso 
dell’idealismo anteriore che s'era come esaurito da sè, e nelle esi- 
genze dei problemi che esso lasciava aperti, ma anche e più negli 
influssi e nelle tendenze empiriche e positive che spirano via via 
sempre più dal pensiero e dalla vita civile dell’ Europa latina, da 
cui la Germania torna ora a ricever molto e anche più che non 
le dia del suo. 


III 


Poichè quello che di piu fecondo e di più durevole produce 
nella prima metà del nostro secolo il lavoro della cultura occiden- 
tale d’ Europa appartiene, in fatto d'idee e di conquiste del pen- 
siero, quasi tutto agli studi sperimentali. Mentre l'Inghilterra si 
tiene in disparte, e prosegue da sè la sua fine opera di ricer- 
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che psicologiche morali e di analisi logiche, sino a che poi non 
torna col Darwin e con la sua scuola a influire e a prevalere, 
come fa ora, sul pensiero del rimanente d’ Europa, la Francia ri- 
ceve, alla sua volta, e rende nella forma logica, astratta del suo 
pensiero gl’influssi delle dottrine storiche nate oltre il Reno, ma 
non ne fa suo lo spirito e il senso intimo. La loro idea-madre, 
che è l'eterno divenire del vero umano nella coscienza e nella 
storia, era sorta così dal fondo del pensiero tedesco, che — nota 
Paolo Bourget nel suo bel saggio sul Taine — i francesi non hanno 
« per esprimerla nè anche una parola loro propria. » Certo, quello 
che sotto la Monarchia di Luglio era il pensiero dominante delle 
classi culte, in politica, in religione, in arte, — l'intento, cioè, 
d’innestare sulla tradizione del passato i germi della nuova Fran- 
cia, legittimando così, in certo modo, la Rivoluzione; — questa 
idea che informa gli scritti dei due Thierry, del Guizot, che tra- 
sparisce in parecchi dei mirabili saggi del Sainte-Beuve, aveva più 
d’un addentellato col metodo e coi principii della scuola storica, 
di cui, frai pensatori francesi di quel tempo, anche il Saint-Simon 
sentì ed espresse, e forse più di tutti, l’ influsso. 

Ma v’è un tarlo che secca in germe e fa cadere immaturi i 
frutti che parevano dovere uscire, anche nell'ordine del pensiero 
morale e filosofico, dalla ricca fioritura degl’ ingegni francesi sotto 
la Monarchia di Luglio: è il frapporsi degl’interessi di classe e di 
ceto alle grandi esigenze ideali della ricerca disinteressata del 
vero; è l’aridità delle preoccupazioni pratiche e degli espedienti 
politici e delle passioni di parte, che restringe o falsa le vedute 
di quanti tentano allora di mettere per diverse vie di riforma la 
mente e la vita della nazione. L’ecclettismo degli spiritualisti valse 
a liberarla dalle angustie del sensismo del secolo innanzi. Ma, ispi- 
rato com’era più da motivi di convenienza e di opportunità sociale 
che da una grande idea feconda ed organica, riuscì, come nota il 
Renan, non « a creare una dottrina originale, ma a dare forma 
eloquente e, in certo senso, popolare alle grandi verità dell'ordine 
morale. » E a quello che di vero e di largamente umano avevano 
pure in sè le dottrine socialistiche, e di cui s' erano penetrate nel 
loro intimo contatto con la scuola storica, nocque l'abito del pen- 
siero logico, della costruzione a priori, da cui è raro che i fran- 
cesi riescano a liberarsi, sopra tutto in politica; nocque poi l’ec- 
cessivo, il vago e l’assurdo mostruoso che vi si mescolò a causa 
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del fanatismo e dell'odio di classe e di parte, per cui riusci- 
rono poi, venute per poco al cimento dei fatti, così inferiori 
all’ aspettativa anche di molti tra ‘coloro che le professavano pas- 
sionatamente. « I! popolo vero, » per usare un’espressione di Giu- 
seppe Giusti, col suo retto e sano senso delle cose civili se ne 
tenne fuori. La vera Francia, più in specie quella delle provincie 
e delle campagne, quella che anche nelle città lavora più e ha più 
bisogno di quiete e di ordine, e che anche oggi volge, a buon 
dritto, le spalle al Governo parlamentare, allora si astenne dal 
prestar mano ai moti dei partiti più estremi; fece col suo peso 
piegar la bilancia dell'opinione verso Luigi Napoleone e verso 
l-{mpero. Così del pari non ebbe mai per sè nè il nerbo del pen- 
siero nè il grosso della nazione quel moto di rinnovamento degli 
studi e delle idee religiose, che si suscitò, tra il 1840 e il 1850, 
nella parte più colta e temperata del laicato di Francia, e che 
tentò di attrarre a sè il clero e avviarlo a una riforma della chiesa 
e della società; moto che anche da noi ebbe larga eco, dopo il 1840, 
per effetto dei nostri filosofi, e operò e falli alle suè prime e splen- 
dide promesse negli avvenimenti del 1849. 


IV. 


Del resto, e io mi provai a dimostrarlo in questa stessa Rivista 
parlando (il giugno del 1887) dell'idea religiosa negli uomini di 
stato dei nostro Risorgimento, nulla è così chiaro in quelli anni 
a chi vi tenga d'occhio le linee più generali del pensiero e della 
vita d’ Europa, come l’impoverire, l’attenuarsi che fa, via via che 
si deriva nella cultura di noi latini, quell’alto getto di idealità e 
di entusiasmi morali, che dopo le aride negazioni del secolo scorso 
era tornato a sgorgare dalla coscienza germanica. É in religione, 
in letteratura, ma sopratutto in filosofia e in ogni parte delle dot- 
trine morali, quasi l’abbassar di una nota che vibrava piena e po- 
tente in un gran concerto di cori, ridotta che sia in tutt'altro spar- 
tito all’intonazione più bassa di poche voci. 

Sommato tutto, l’opera civile in cui, nella storia del nostro 
tempo, la razza latina mette del suo, cooperatrice la Francia, mag- 
gior valore d’idealità vittoriose, è quella dell’unità d’Italia. Ma il 
grande lavoro che l’apparecchiò e la rese possibile s'era anche tra 
noi, nell'ordine del pensiero e dell'arte, già compiuto tutto innanzi 
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al 1860; e n’erano, si può dire, già venute fuori tutte le iniziative 
direttrici dell'ultimo e fortunato periodo storico che la compì e che 
si svolse dopo esaurito quel primo impulso d’ideali, come moto 
che continua ne’ corpi passata la spinta che lo imprimeva. Quando 
sotto la mano potente del Cavour l’idea unitaria che ancora qual- 
che anno prima appariva sogno di poeti e di filosofi, diviene realtà, 
e la politica della nostra rivoluzione passa dallo stadio teologico e 
metafisico a quello positivo, il ritirarsene che fa allora l’opera della 
letteratura civile e il pensiero dei filosofi che l’avevano così a 
lungo ispirata, non è solo effetto di condizioni interne. È conse- 
guenza anche della piega generale che prendevano i tempi, vélti 
ormai allo studio e alla pratica de'’soli fatti, e stanchi, svogliati 
d'ogni intento e d’ogni aspirazione che non fosse tutta entro il 
giro delle cose reali. (1) 

E fu da vero nei nostri uomini di Stato tatto finissimo del 
momento che, non saputo cogliere a volo, non sarebbe poi tor- 
nato, lasciare che la fortuna d'’ftalia spirasse propizia nelle aperte 
vele alla spedizione dei M7//e, all'ultima epopea vera che il nostro 
tempo ha veduto farsi, quando ormai di poemi, anzi di poesia 
non ne pensava e non ne scriveva quasi più. Mai s’era intorno 
a noi fatto nell'ordine del pensiero e in tutta la cultura d'Europa, 
specie tra i popoli latini, un tal vuoto d’ogni ideale ispiratore del- 
l’arte e della vita, una calma e un’afa soffocante come in quelli 
anni dal 1850 al 1860. Già da un pezzo in Germania, insieme con 
l’opera della filosofia, si poteva dir cessata quella della grande arte. 
« Se si facesse finire, » dice il Lange, « l’età della poesia tedesca 
col 1830, non se ne lascerebbe fuori un’ unica opera di vera impor- 
tanza. Non solo il periodo classico era passato, ma anche i romantici 
non cantavano più. La fioritura della scuola sveva era finita, e nello 
stesso Heine, che ha pure una così grande influenza nel nuovo 
periodo letterario, tutte le produzioni del suo ingegno, ove spira 
ancora un soffio ideale, sono anteriori a quel tempo. I grandi poeti 
eran morti o ridotti al silenzio, oppure s'eran dati a scrivere in 
prosa. » Dal 1830 in poi, nella vita del popolo tedesco tutto aveva 


(1) Vedi due miei scritti: La Letteratura e la Rivoluzione in Italia 
avanti e dopo il 1848-49, ripubblicato dal Morandi nella Antologia della 
nostra Critica letteraria moderna ; è La Filosofia in Italia, pubblicato dalla 
Nuova Antologia nel 1879. 
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inclinato ai commerci e verso le applicazioni della scienza alle in- 
dustrie. Nelle scienze morali aveva tenuto il campo solo la critica 
storica, che con la scuola di Tubinga e poi con lo Strauss con- 
correva a scalzare le credenze religiose nel pensiero delle classi 
culte, come nell’animo de’ più riusciva ad abbassarle e a renderle 
sterili « 7! materialismo della fede letterale e del cieco principio 
d’autorità, » a cui inclinava il partito conservatore. I tedeschi 
s'erano attenuti anche troppo al consiglio, dato loro dal Gervinus 
di scendere dalle altezze dell'ideale e della vita tutta di pensiero, 
vissuta sino allora, e di avviarsi, sotto la scorta « di qualche Lu- 
tero politico, » a quella tutta pratica e positiva: delle nazioni mo- 
derne. E, come al modello di queste, gli occhi de’ più tra i capi 
dell’opinione allora dominante s’eran tenuti fissi alla Francia « rea?- 
stica. » Però quel che aveano ammirato in lei, anche quando sotto 
la monarchia di Luglio se ne irraggiava sull'Europa tanta luce 
d’ingegni e di lettere e di eloquenza civile, era stato più tosto, 
sono sempre parole del Lange, « lo sviluppo mirabile degl’interessi 
mate-riali delle classi superiori » favorito dal governo della bor- 
ghesia. 

La vera Francia realistica era stata in vece quella del se- 
condo Impero. Allora, il tipo dell’uomo di stato che prende il posto 
dei grandi dottrinari dall ingegno sereno, aperto, caldo d’alta elo- 
quenza, dei Royer Collard, dei Berrier, dei Guizot o dei rivoluzio- 
nari pieni di fede cresciuti alla scuola del Saint-Simon e del 
Proudhon, è il viveur elegante, scettico, freddamente abile sullo 
stampo del duca di Morny. Al romantico sognatore, dai lunghi ca- 
pelli, che, come lo Stenio della Sand, sospira rimpiangendo la fede 
negli ideali perduti e sente il vuoto e il tedio del vivere, succede 
allora nei sa/ons parigini il freddo vomo di mondo, capace di 
tutto pur di riwscire, che ha il suo tipo in Monsieur de Camors. 

Mai, come allora, dopo il crollare di tutto un mondo di aspi- 
razioni sociali, di disegni e di entusiasmi troppo promettenti, qua- 
l'era quello che, a Parigi, tutti, dalle classi più alte e dalla bor- 
ghesia agli operai delle giornate di luglio, s'eran visto dileguare 
davanti in pochi mesi, con la caduta di Luigi Filippo e con quella 
lella seconda repubblica, mai una.società, come la francese, stanca 
di commuoversi, s’era volentieri lasciata adagiare, anche in ca- 
tene, all'ombra d'un governo personale, stesa sul pascolo di una 
comoda prosperità aperta a tutti. Un freddo alito di positivismo, 





E IL PROBLEMA MORALE DEI NOSTRI TEMPI 55 


sempre crescente, avea cominciato a spirar da ogni parte, e, come 
sempre, prima a risentirsene era stata l’arte. Verso il 1850, dice 
Paolo Bourget, in quelli anni che vedono /a dancarotta delle ma- 
gnîfiche speranze della prima metà del secolo, tutti i poeti idea- 
listi, salvo l’Hugo, hanno, anche in Francia, chiusa l’opera loro ; 
e non vivono che o nella politica come il Lamartine, o nel giorna- 
lismo come il Gautier e Teodoro di Banville, o, come il Sainte- 
Beuve, hanno lasciato morire in sè stessi il poeta che era una 
volta in loro per non sopravvivere che critici. Intanto una nuova 
letteratura vien su, tutta d'osservazione e d'analisi intima e so- 
ciale, e se ne distilla, com'è quasi sempre effetto della riflessione 
troppo sottile che l’uomo porta nel fondo di sè stesso, un’essenza 
triste, mortifera di pessimismo e di nichilismo. Di questa lettera- 
tura, che già il Balzac aveva trattata con larga mano di narratore 
sano e oggettivo, è maestro e vittima (lo mostra ormai chiaro la 
tristezza delle sue lettere alla Sand) Gustavo Flaubert, idealista 
nato e rimasto sempre in cuor suo romantico, e pur costretto, 
com’egli s'era imposto da sè e come diceva con dolore, a peîndre 
des bourgeois modernes et francais. 


vi. 


Una forma della Critica filosofica moderna, attenuata, ridotta 
a uso di una bassa borghesia di pensanti, si può dire l’empirismo 
della scuola positiva di Augusto Comte, che allora comincia a do- 
minare; rimasto quasi unica filosofia di quei tempi, prima che cor- 
retto da E. Littré e allargato dal Taine, abbia accolto in sè, com’ha 
fatto oggi, i germi di una dottrina scientifica più feconda nel suo 
contatto con la scuola inglese e tedesca. E nell’angustia e sotto il 
peso opprimente di cotesto arido empirismo, che rintuzza qual- 
sisia esigenza di alto pensiero filosofico, mentre nè dalla Germa- 
nia che n’è svogliata, nè dall’ Inghilterra che col Mill si occupa 
- solo quasi di Logica e di Psicologia, viene ancora una più larga 
corrente d’idee, finisce in quelli anni con l’essiccarsi anche tra 
noi, insieme agli ultimi stillicidi del romanticismo, quella poca 
vena di idealità e d'interesse per la filosofia che il Gioberti e il 
Rosmini eran pur riusciti a far sorgere nel clero e nel laicato più 
culto, e che Terenzio Mamiani, rimasto quasi solo, cerca di deri- 
vare nel campo del Teismo razionalistico e di serbar pura da mi- 
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schianze straniere. Intorno e vicino a lui o nel breve giro di scuole 
opposte scrittori pur valenti fanno, di tanto in tanto, vibrare qualche 
nuova nota d'idee. E v'è nel pubblico chi si volta e guarda per 
poco; poi tutto ritorna silenzio. Il Rosmini e il Gioberti non hanno 
avuto nelle loro scuole un unico continuatore degno di loro. Il 
clero, atterrito dall'autorità di Roma papale o non legge e non 
scrive più un rigo di filosofia, o pensa e scrive sulla falsariga del 
Tomismo teologico della Civiltà cattolica. Poco dopo il 1860, solo 
un po’ il moto degli egheliani di Napoli rompe quell'aria morta, 
fa sentire alle menti, anche fuori del recinto delle scuole filoso- 
fiche, una certa ventilazione d'idee che rinfresca almeno la critica 
letteraria. Ma, venuta com'è in ritardo di circa quarant'anni sul 
l’ora storica del pensiero europeo che aveva portato con sè l’ idea- 
lismo dell’Hegel, la scuola napoletana riesce più a scuotere le 
menti che a fecondarle di germi durevoli. E poi la sacra tenebra 
delle formule, nella quale i più de’ suoi avvolgono il vuoto sonoro 
del loro pensiero oracoleggiante; il gergo tra barbaro e bizantino 
che gli fan parlare e che consuma tra noi il divorzio già annun- 
ziato, sin dalla fine del secolo scorso, tra le scienze morali e l’arte 
di scriver bene; sopra tutto la piega che essi imprimono col loro 
insegnamento nelle menti meridionali a ritroso d’ogni sana tradi- 
zione della mente italiana; tutto questo fa sì che l’unico moto 
un po’ vivo e largo che allora abbia avuto nelle idee almeno una 
parte d’Italia sia riuscito, peggio che infecondo, nocivo. 

Fu gran male che la nostra cultura, proprio all’aprirsi della 
nuova vita politica della nazione, quando avrebbe dovuto essere 
per lei il tempo del produrre, sia stata presa da tanta aridità 
di pensiero e di vena geniale. La generazione che, allora intorno 
al 1860 veniva su, n’ è uscita tutta come intellettualmente e 
moralmente essiccata, incapace d'ogni alta idealità di rinnova- 
mento morale e religioso, d’ogni grande opera d’immaginativa e 
d’arte, altamente popolare nel miglior senso di queste parole. 
Giosuè Carducci, il più forte poeta di questi ultimi venti anni, 
dice nella sua arguta prefazione ai Levia Gravia che cotesta e 
l’altra generazione, la quale ancora fivriva verso il 1859, furono 
le meno estetiche forse che il bel paese abbia mai prodotto, ed 
esclama: « ahi, ahi! il regno d’Italia segnava in tutto e per tutto 
l'avvenimento del brutto. » Io credo si possa dire che quella in 
specie tra coteste due generazioni stata maestra all'altra, è riu- 
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scita anche nella parte pur migliore ed efficace dell’opera sua, nel- 
l'avviamento moderno e positivo ch’essa ha dato agli studi tra noi, 
assai men benefica di quel che avrebbe potuto se vi si fosse messa, 
diciamolo una volta, con maggior larghezza e generosità d’ ideali, 
con un po’ d’immaginazione e di cuore, e senza rinnegar tutta, come 
ha fatto, la grande tradizione dell’idealismo anteriore e del gusto 
estetico. Un brivido di critica assiderata, minuta ha corso da un 
capo all’altro d’Italia le nostre scuole e la nostra letteratura, e ha 
fermato in germe ogni spontaneità d’invenzione e d’immaginativa 
nei giovani. Della poca o punta fede che troppi fra di loro hanno 
oggi nel valore dell’ideale e degli alti studi e dell’arte grande e se- 
rena, essi forse potrebbero sentirsi obbligati ai loro maestri che 
ora sono i primi a farne lamento. Se non che v'è pure per loro 
e pei loro discepoli una grande attenuante storica di questa che 
io chiamerei colpa di lesa spontaneità della mente italiana, e sta 
nel fatto che ora appunto in questi trent'anni si compiva intorno 
a lei nella mente d'Europa la più grande forse tra le trasforma- 
zioni che mai abbian cangiato faccia al pensiero, all’arte, alla col- 
tura umana. 


VI. 


Quale fosse lo abbiamo già veduto. Era l’avvenimente pieno, 
trionfale della scienza positiva. Essa ora invade e penetra da ogni 
parte, non solo, come già da più d’un secolo, la vita materiale, i 
commerci, le industrie, ma anche le teorie e i procedimenti del- 
l'arte e tutto il campo delle idee morali; da cui nelle classi più 
colte e influenti respinge ormai la tradizione religiosa, sempre men 
resistente con le armi razionali e chiusa in sè per la cresciuta 
ignoranza del clero e per l'indifferenza del laicato. 

L’opera di critica negativa, che ha concorso a sgombrarle il 
campo, tanto più profonda, io dicevo, di quella anteriore quanto 
più cauta e metodica, s'era dopo la reazione dei Romantici ri- 
cominciata in Europa da più parti a un tempo: in Germania, 
dal dissolversi che avea fatto per un processo intimo la com- 
pagine logica dell’idealismo assoluto, diventato per opera del- 
l’Hegel una filosofia ufficiale e una specie di religione di stato. 
Arturo Schopenhauer con la sua fiera opposizione alla « dialettica 
deî puri concetti;» lo Schelling con la sua filosofia positiva avevan 
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già messo nel loro idealismo i primi addentellati alle illazioni rea- 
listiche venute dopo. Dimostrando impossibile costruire, come si 
diceva, dialetticamente il passaggio dal nostro pensiero all’essere 
delle cose, passaggio che non possiamo far noî ver via di un di- 
scorso astratto della mente, ma cî è dato dall'esperienza, s’era da 
più parti cominciato a scalzare, con quelle di ogni metafisica tra- 
scendente, anche le basi religiose di ogni fede razionale nel so- 
prasensibile. Più in là erano trascorsi gli egheliani, chiamati della 
sinistra pel loro dissenso dagli altri che spingevano il sistema sin 
quasi a un teismo teologico. Rigettando l'accordo che l’Hegel si 
era sforzato d’introdurre fra le sue dottrine e- l’interpretazione 
filosofica del domma cristiano, i suoi nuovi discepoli avevano col 
Feuerbac fatto della coscienza umana, anzi del senso, la misura del 
vero assoluto, e con lo Strauss, per la via e con le armi delle 
indagini storiche, avevano negata la rivelazione e la divinità di 
Cristo. 

Oramai una larga breccia era aperta. E in quella generale 
dissoluzione delle scuole filosofiche e nell’alienarsi crescente del 
pubblico e degli studiosi dalle discipline morali e teologiche, il 
materialismo, che dal Kant fino a noi, dice il Lange, si poteva 
dire sparito in Germania « come se lo avesse portato via il vento, » 
s’era rifatto avanti da ogni parte, era divenuto di più in più ag- 
gressivo, aveva allargato la sua polemica dal campo della filosofia 
della natura a quello della morale e della religione. Dal 1850 al 1860, 
mentre la fama dello Schopenhauer cominciava a pena a gettar 
radici, cotesta polemica era stata l’unico fatto che nell’ordine del 
pensiero aveva potuto tener viva l’attenzione del pubblico tedesco, 
e scuoterne l’indifferenza. Tutte in quelli anni escono in fatti le 
opere principali di quel periodo filosofico: nel 1852 le Lettere fi- 
siologîiche di R. Wagner e la Circolazione della vita del Mole- 
schott; nel 1854 la Fede del carbonaio e la scienza del Vogt. 
Nel 1855 il Biichner pubblica Forza e Materia ; lo Czolbe pone 
come principio della sua Nuova esposizione del Sensismo « l’eli- 
minazione de? soprasensibile, » e afferma che «quel bisogno così 
detto morale, motivo principale che ce lo fa concepire, si po- 
trebbe più tosto chiamare îmmorale; e certo è una gran debo- 
lezza che la scienza e il progresso della cultura riusciranno a 
vincere un giorno nell'animo umano. » 
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VII. 


Se non che questo rifluire dello spirito de’ tempi dall’ideale 
verso la realtà e verso i fatti, in Germania serba ancora una certa 
tendenza metafisica. Tra noi latini e specie in Francia si prosegue 
in vece lungo una corrente d’idee che deriva tutta dal fondo degli 
studi scientifici positivi. In cotesti venti anni dal 1850 al 1870 la 
teoria dei fatti compiuti, saputa così bene sfruttar da noi, domina 
dall'alto in basso tutta la società francese, e in alto si chiama re- 
gime del due Dicembre, e in basso nella coscienza de’ più tra i 
così detti uomini posîtivi, venuti allora di moda, vuol dire porre 
unico fine alla vita il successo e il piacere. Un indirizzo sempre 
più realistico, conforme a quello delle scienze naturali ed esatte, 
viene ad imprimersi negli studi. La filosofia tradizionale accenna 
già a tirarsi in disparte col suo vero rappresentante, col Cousin, che 
s'è dato ormai a scrivere non d'altro che di cose storiche. Essa 
perde terreno ogni giorno sopra tutto nella mente dei giovani. 
Quali ne fossero allora le disposizioni ce lo ha detto il Taine in uno 
tra i primi e forse nel più geniale di tutti i suoi libri, nel volume sui 
Filosofi francesi det secolo XIX, pubblicato da lui poco dopo uscito 
dalla Ecole normale. Vi spira, benchè mirabilmente temperata e 
velata dall’arte dello scrittore, l’audacia critica, con cui la gene- 
razione che allora verso il 1852 veniva su nel quartiere latino, 
fissava già gli occhi in viso ai vecchi idoli metafisici, venerati fino 
allora e se li faceva cadere ai piedi. I ritratti, che il Taine ci di- 
pinge del buon Laromiguière, ultimo dei sensisti, del Maine de 
Biran, del Jouffroy, più di tutti poi quello così vivo del Cousin, 
che lo scrittore immagina vissuto in vece nel secolo XVII e fra gli 
studi teologici, e seguace del Bossuet e predicatore tra i più fa- 
mosi, rimarranno sempre un’opera d’arte, indimenticabile. 

Ippolito Taine rappresenta in tutti i suoi libri non pure lo 
spirito di cotesta generazione di positivisti, di cui egli è stato il 
filosofo, ma pare a me che renda nell’impronta del suo ingegno 
quella che più distingue l’atteggiarsi proprio al pensiero e alla cri- 
tica francese in questa crisi delle idee contemporanee. Paolo Bourget 
nota acutamente come il fondo della dottrina filosofica e di tutta 
la critica del Taine venga dalla teoria egheliana dell'evoluzione 
(Entwickelung) « che ci fa concepire (son parole del Taine) tute 
te parti dî un gruppo di cose e di fatti come solidali tra loro, 
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in guisa che ciascuna di esse porta con sè tutte le altre e tutte 
insieme manifestano con la loro successione e co’ loro contrasti 
la qualita interiore che le collega e le producd. Questa qualità in- 
teriore l’Hegel la chiama l'idea del gruppo. Il Taine la chiama un 
fatto dominante. » Cotesto è, in sostanza, il concetto fondamen- 
tale delle dottrine storiche, che solo ora per la prima volta si può 
dire penetri nella cultura latina, e che l’autore delle Origini della 
Francia contemporanea ripensa nella forma e con l'abito di mente 
della sua nazione, e traduce nel linguaggio della scienza positiva 
dei nostri tempi. Le audaci costruzioni a priori degli idealisti e degli 
storici tedeschi della prima metà del secolo si trasformano sotto la 
penna dello scrittore dell’ /mnfelligence e del Viaggio în Italia in 
descrizioni minute, metodiche di fatti, convergenti tutti come una 
largaargomentazione verso un unico fatto. Il quale sarà o la /un- 
zione centrale di una serie di processi psicologici, o il tratto di- 
stintivo della fisonomia di un paesaggio o di un’epoca o la qualità 
dominante del genio di un uomo, ma è sempre pel Taine un fallo 
o una serie di fatti e non altro. 

E ad una fiiosofia tutta di fatti e d’ analisi, che non va oltre 
la questione del metodo e dell'ordinamento dei dati dell’ osserva- 
zione nelle scienze sperimentali, s'attiene d'allora in poi la mente 
francese. N'è segno anche l'opera di quei pensatori che, come il 
Littré, il Bernard e poi il Berthelot, rappresentano pure una ten- 
denza di studi più alta e più filosofica. E pure il lavoro di prepa- 
razione a un ritorno verso i problemi del mondo morale umano 
già era vicino a riprendere in Germania nella tradizione della 
scuola critica. E già, dal 1856 in poi, in quella delle scuole metafisi- 
che, non mai interrotta colà, si disegnava a larghi tratti in un’opera 
magistrale, nel M?îcrocosmo di Ermanno Lotze. Poco dopo il 1852 
Herbert Spencer aveva cominciato a pubblicare i suoi Sa99? che 
già chiudevano in germe più d’una delle dottrine del suo sistema, 
apparso poi nel marzo del 1860. Da più di dieci anni, Carlo Darwin 
era entrato in quella vasta ricerca di un disegno generale del- 
l'evoluzione della vita organica, che doveva poi suggerire tutta 
quasi la direzione nuova impressa dal naturalismo alla filosofia della 
seconda metà del secolo. Poi, indagate le leggi della vita dei corpi 
animali, la scienza sarebbe venuta passo passo allo studio del più 
alto e complesso di tutti gli organismi viventi, allo studio delle 
società umane, disegnato appena, e senza sufficienti mezzi scien- 
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tifici e storici, da Augusto Comte. Per ora la Francia se ne stava 
all'opera di lui, interpretando la sua celebre teoria dei tre stadi 
delta mente umana (come s’ interpreta ancora da tanti in Italia) 
nel senso più ingenuamente letterale che è questo: che l’avveni- 
mento della scienza positiva debba rendere impossibile per sempre 
ormai qualsisia uso legittimo, anzi, forse un giorno, qualsiasi eser- 
cizio di fatto dell'organo del pensiero metafisico e religioso, che 
ne verrà ad essere col tempo, direbbe un naturalista, come obi- 
terato in noi. 


VII 


E questa pareva allora — se ne può ricordar bene chi, tra il 1860 
e il 1870, ha vissuto la vita del pensiero del tempo — pareva ai più, 
in Francia e da noi l’ultima parola della scienza e della storia. Il Taine 
stesso, che poi nell’ Infe/ligence, dopo i lavori della scuola inglese, 
doveva tentare sebbene con indirizzo di metodo in gran parte suo, 
una di quelle che i francesi chiamano vues d’ensemble, allora nel suo 
libro sui Filosofi francesi si restringeva alla sola questione del metodo 
positivo; credeva « poco probabile che una filosofia nuova, una riaf- 
fermazione ardita delle grandi esigenze speculative e morali del pen- 
siero umano avesse potuto risorgere con qualche nuova vue d’ensem- 
ble che un uomo di scienza, come Ampère e Geoffroy Saint-Hilaire, 
fosse riuscito a concepire nella forma di un sistema del mondo e 
a imporre al pubblico come s'era imposta la legge dell’ attrazione 
e l’ipotesi di un disegno unico degli organismi animali. » La cosa 
pareva al Taine poco o punto probabile, perchè, diceva, « coll’al- 
largarsi che fa la scienza ogni giorno, diviene ai cultori di lei sem- 
pre più difficile essere universali, e anche l’Humboidt non ha 
dato, in fondo, che un catalogo dei fatti già accertati. » 

E pure il fatto stesso si preparava a smentirlo. Il gran critico 
non pensava, e non poteva prevedere che la filosofia, anzi la me- 
tafisica, cacciata da ogni parte, sarebbe poi rientrata a punto dietro 
una di quelle grandi vues d’ensemble ch’ egli non credeva possi- 
bili, suggerita da quelia scienza generale degii organismi che allora 
veniva su, ultima di tempo nella storia della cultura, ma più fe- 
conda che non tutte le altre scienze naturali, di larghe vedute si- 
stematiche. Il Taine non pensava che, dietro a cotesta scienza, 
la filosofia sarebbe rientrata nella mente del! pubblico, ma, 
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come è accaduto sempre, non per la porta della tradizione 
metodica delle scuole, ma da quella delle intime aspirazioni ideali 
e del bisogno della meditazione dei grandi veri morali, impossi- 
bile a soffocare in noi. Forse anche egli lo pensava in parte e ne 
aveva un sentore, come lo mostra in quello stesso libro citato or 
ora. Lì egli accenna al possibile risvegliarsi di tutto un moto di 
critica, e riconosce che «lo scetticismo era già un istrumento lo- 
goro, che i demolir tutto veniva a noia, che già v’'erano delle 
scienze fatte a metà e delle scienze bell’ e fatte, buone ormai 
a tracciar la via e, in Germania, dei fari grandiosi, ma fumidi, ac- 
cesi per segnarne la mèéta. » i 

Ma il Taine allora aveva l’occhio più che altro alla Francia. 
E là, come da noi e in tutta l'Europa latina, mancava al pensiero 
morale e scientifico il fermento potente, che il /ibero esame in 
materia di religione aveva alimentato tra i popoli del Nord nella 
vita intensa della filosofia; mancava a questa quel contatto d'ogni 
giorno, d’ogni ora, così fecondo d’impulsi e di germi nuovi, in cui 
essa può venire con la mente e con l’animo di un largo pubblico 
di pensanti, là dove il pensiero de’ più è sempre desto e vivo anche 
nelle cose morali, com’ è ‘oggi in Inghilterra, com’ era in Atene a 
tempo di Socrate. Nell’ Atene moderna, a Parigi, questo contatto 
col pubblico, che però là pensa un po’ più che da noi, l' hanno avuto 
sempre, l'hanno anche oggi la letteratura e la critica. Alla discus- 
sione delle idee filosofiche, in Francia come da noi ha messo sem- 
pre un gran freno, oltre la loro minore facilità a divenire popo- 
lari, il sospetto che esse destavano, cresciuto in questi ultimi 
tempi, nelle coscienze timorate e religiose e nel clero. Se n’ebbe 
un segno nel 1863, quando Ernesto Renan pubblicò la sua Vita 
di Cristo. E pure il tumulto di opposizioni violente che essa su- 
scitò nel clero, l'eco di discussione animata che ebbe nel pubblico 
e nella stampa, mostrò quante scintille di moto intellettuale sian 
sempre pronte a scoppiare dall'anima di una società colta, anche 
se tutta preoccupata d'interessi pratici, ogni qualvolta una qual- 
che idea nuova ed umana venga a toccarla nel più vivo dei suoi 
bisogni e delle sue tradizioni morali. Cotesto moto di critica e di 
controversia rimase però quasi tutto sul terreno puramente reli- 
gioso, e fu cosa del momento. Nessun'altra nè anche tra le opere 
del Renan si può dire ne abbia destato uno simile. 

Sparite sin quasi alle ultime traccie dell’ecclettismo, la filosofia 
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delle scuole positive francesi s’ è, da un lato, penetrata sempre più 
d’elementi inglesi, è divenuta una filosofia dell'evoluzione e del 
Darwinismo, e per questa via ha operato forse più sul nostro che 
sul pubblico dei lettori al di là delle Alpi. Da un altro lato, essa 
con la filosofia del libero pensiero che deriva per tradizione imme- 
diata dalla scuola del Comte, e ha per suoi organi riviste e gior- 
nali popolarissimi, ha proseguito a far propaganda nelle classi in- 
feriori e negli operai. 


IX. 


Ma la forma, in cui l’opera delle dottrine scientifiche positive 
s'è più impressa per mano della Francia nella coltura del resto di 
Europa, massime tra noi latini, è stata, durante gli ultimi decenni, 
quella del romanzo così detto naturalista e sperimentale. Esso 
è uno dei segni più certi dei tempi. Poichè mostra sino a qual pro- 
fondità li abbia penetrati di sè quella che n'è ormai quasi una 
nota dominante: la scienza; e con la scienza, l’analisi, tutta d’os- 
servazione, che deriva i dati del suo concetto delle cose e della vita 
dall'esperienza esterna e dai fatti della causalità meccanica, e ri- 
pensa solo col mezzo di cotesti dati il mondo umano della coscienza 
e della storia. L'idea del meccanismo, presa per punto d’appog- 
gio a costruirvi sopra tutto l’uomo, interiore e le leggi della società, 
com’ è propria alla tradizione del pensiero francese nei due secoli 
decimosettimo e decimottavo, così resta uno dei tratti più spiccati 
che in esso presenta anche oggi la filosofia del Naturalismo, e che, 
per via del laine, s'impronta nella critica letteraria e storica e, 
per via dello Zola, nel romanzo. 

Nel processo dell'analisi, in cui il TTaine rifà a suo modo il 
metodo delle dottrine storiche tedesche se c’ è infatti un vizio, mi 
sembra questo: che la preoccupazione, da cui egli è sempre domi- 
nato, di mirare a cogliere la nota centrale, l'idea del gruppo nei 
fatti che vuole spiegare, riesce spesso a fargli dileguare -davanti 
e restare rigida immobile e senza vita quella unità intima delle 
cose che egli vorrebbe dissecare fibra a fibra. È l'impressione che 
hai leggendo le belle pagine, ove egli ha voluto darci come fuso in 
unsolo getto il carattere colossale di Napoleone, e ove ne abbracci 
tutto, in alto rilievo, il profilo potente, ma non senti la vita e la 
varietà dei momenti storici di quella fisonomia che pure fu mo- 
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bilissima, tanto da parere a pena la stessa nel primo Console, pro- 
digio di senno e di temperanza civile, e nel vincitore di Wagram 
e di Eylau, ubriacato dalla fortuna. Quindi quel non so che di duro, 
di sforzato e che ti dà « come Za sensazione penosa di uno stridere 
di puleggie e di tutto un gran meccanismo în moto,» che Fe- 
derigo Amiel, il più geniale dei lettori, diceva di sentire nello stile 
del Taine e riferiva a due cose: alla filosofia morale di lui e alle 
sue teorie letterarie. 

Nei romanzieri francesi contemporanei, e specie nello Zola, il 
processò di composizione proprio dell’arte loro che è l'inverso di 
quello dell’analisi critica, si risente, anche più. che nel Taine, del 
modo di concepire la natura e il carattere umano, suggerito dal de- 
terminismo scientifico. Non vedendo nell'uomo e nella sua condotta 
morale altro che un resu/tato di cause, operanti al modo di quelle 
meccaniche esterne, o per mezzo della fatalità ereditaria del tempe- 
ramento o con le influenze molteplici dell'educazione e dell'ambiente, 
ciò che essi dipingono sempre nei personaggi del romanzo che chia- 
mano « dî costumi, » non sono vere varietà di tipi, di caratteri 
umani, ma più tosto forme e prodotti fatali di leggi di natura. Se 
non che la natura, com’ essi la concepiscono operante in noi, non è 
quale la vedeva e la rappresentava la grande arte classica, la na- 
tura bella, ricca, benefica, in armonia sana e in equilibrio fecondo 
di forze e d’ideali con l’uomo, che si sentiva ancora vivere in lei 
perchè se n’ era staccato da poco, come il fanciullo a pena nato. 
Quella che ci dipinge il romanzo contemporaneo è per lo più la 
natura cieca, brutale, inconsapevole o nemica dell’uomo, che con 
l'enorme e titanica sproporzione delle sue forze rimpetto alle forze 
e agli ideali di lui, lo schiaccia e lo annienta; è sopra tutto la 
natura già viziata e guasta, com’ aria troppo e mal respirata, 
dagli abiti secolari di una civiltà decadente, la natura fatta mal- 
sana da ciò che l’uomo vi ha portato del suo di più corrotto ed 
infetto. 

In questo modo di concepire la natura in relazione con la vita e 
col carattere morale umano sta il fondo del pessimismo che spira 
da tutto il romanzo francese contemporaneo, e che, com’ io notai, si 
faceva già sentire nel Flaubert tra il 1850 e il 1860. Enrico Pan- 
zacchi notava argutamente, più di dieci anni fa, « che se il pes- 
simismo filosofico dominante in Germania avesse passato la fron- 
tiera di Francia, vi avrebbe trovato un terreno benissimo appa- 
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recchiato dalla letteratura, che da cinquant’ anni senza volerto 
forse, lavorava al suo trionfo.» Oggi il pessimismo tedesco è pe- 
netrato da ogni parte in Francia e vi ha trovato la letteratura 
anche meglio preparata ad assimilarselo dal soprapporvisi che fa- 
ceva in questi ultimi anni all'influenza delle dottrine positive 
quella delle teorie naturalistiche inglesi. Il pessimismo ne ha preso, 
del resto, nei romanzieri francesi d’oggi tutt’ altro aspetto da quello 
di un sessant’ anni fa. Se pure, amico Panzacchi, in confronto 
ai romanzieri viventi, i primi romantici e anche i più disperati 
tra i grandi scrittori del 1830 si possono più ormai chiamare pes- 
simisti. Ciò che a quelli e a questi manca del pessimismo a 0/- 
tranza che tu così bene chiami rinforzato di filosofia positiva, è 
l’idea fondamentale, l’idea della natura e della volontà umana, quale 
oggi la vede e la concepisce la scienza. La malattia di Renato e 
di tutti i suoi pari era un eccesso v, se non altro, un languore 
effetto di un eccesso di vita intima; era un'immensa spropor- 
zione tra ciò che l’uomo voleva e immaginava, e ciò che la realtà 
delle cose poteva dargli. E la natura esterna appariva per lo più 
un rifugio e un sedativo a questi sublimi annoiati o stanchi del 
mondo. Quella mazattia della volontà, che, dice il Bourget, « sert 
de manière à toute l’oevre de M. Emile Zola qui a édifié ses 
Rougon-Macquart sur l’hypothese d'une névrose héréditaire, » e 
che è dipinta dal Daudet e da tanti altri, non è solo pur troppo 
ormai un fatto frequente ai nostri tempi, nei quali la « créa- 
ture humaine devient de plus en plus incapable de suffire 
vaillamment et joyeusement au travail de la vie,» e « la perso- 
natlité, cette vertu première de l'’étre qui veut se tenir debout 
contre le sori, se trouve cernée, envahie, debordée de toutes 
parts.» Cotesta che il Bourget chiama con ragione una maniera 
dello Zola, è in lui e negli altri il riflesso di tutta una teoria scien- 
tifica, a cui la natura apparisce artefice prima o complice delle 
miserie e dell’irreparabile decadimento morale dell’uomo. Il pes- 
simismo él più scoraggiato, sono pure sempre parole del Bourget, 
pessimista anche lui, era adunque « /e dernier mot de cette lit- 
terature d’ enquèle, » come era « l’ultima parola di tutta l’opera » 
del Taine. 


(La fine al prossimo fascicolo). 
GIACOMO BARZELLOTTI. 
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(ROMANZO) 


Simpatico il volto, un po’ lunghetto, di un pallore bianco che si 
accendeva, talvolta, fino all’incarnato di una fiamma velata; non 
più in là. Intorno, sulla fronte quasi rettangolare, dietro le orecchie, 
giù in basso, nella nuca, una cornice di capelli castani, bruni in 
massa, ma luminosi, accendentisi qua e là con strisce seriche, con 
picchiettature d’oro brunito, spartiti modestamente nel mezzo e ap- 
puntati con due spilloni di tartaruga. Gli occhi, tranquilli, di un co- 
lore indeciso, francamente aperti e sereni guardavano diritto, a 
guisa di dardo scoccato; ed era lo sguardo tutta una dolcezza, 
una dolcezza invadente che assorbiva l’attenzione, la sviava dalla 
irregolarità dei lineamenti. Il mento stesso, senza carattere, di un 
disegno sbagliato, scompariva nella luce generale di quel volto a cui 
la bocca, raramente sorridente ed anche nel sorriso mesta, dava 
una espressione speciale di bellezza concentrata. Sotto il collo ele- 
gante e fiero, le spalle non sembravano interamente sviluppate e 
la delicatezza del seno che segnava, ma non accentuava la fem- 
minilità, aveva una vaga somiglianza con le statue classiche di Ebe 
giovinetta. Piccola la mano, dove le vene si gonfiavano facilmente, 
dove sotto l’epidermide fine pareva trasalissero i muscoli. 

Vestiva un abito di una mezza tinta, che ricordava un po’ 
la peluria delle tortore, un po’ quel pulviscolo biondo che copre 
gli alberi in autunno; e terminava ad ogni lembo, al giro del collo, 
all'apertura delle maniche, con una striscia di rosa pallido. 
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La signora Oriani si trova in uno de’ suoi giorni belli — pensò 
il dottorone, dopo aver dato una occhiata in giro e fermandosi con 
compiacenza sul volto di Marta, che gli sedeva proprio dirim- 
petto — Non è certamente una bella donna, ma è di quelle che 
hanno la possibilità di diventarlo a un dato momento; è la donna 
che si trasforma, la donna per eccellenza. 

Marta si accorgeva forse dell’effetto prodotto perchè un rag- 
gio più vivo brillò ne’ suoi occhi, che rivolse ad Alberto, come per 
metterlo a parte del suo trionfo e fargliene omaggio. 

Sedevano al pranzo di nozze dato da Toniolo per presentare la 
sua sposa; v’ erano tutti; gli Oriani, i Merelli, il sindaco, il dotto- 
rone e il vero dottore, che per solito non frequentava la compa- 
gnia, ma che in quella circostanza non aveva voluto mancare. 
Lo si era detto anche ai Gavazzini, ma inutilmente, essi non si 
mostravano mai in pubblico. 

Erano venute da un paese vicino le sorelle di Toniolo, una 
maritata, l’altra no; due false bionde incipriate, cui era rimasta 
la farina sugli zigomi, goffe civettuole da villaggio; e con esse un 
paio di cugini incaricati di far loro i cascamorti; più il marito 
della prima, uomo grosso e pacifico. 


Il pranzo, cui aveva presieduto il dottorone in qualità di cuoco 
consulente, si annunciava squisito con una zuppa di marîconde, 
specie di cappelletti fatti in casa, con pane grattato, cacio, salsic- 
cia e uova; cotti poi rari nantes în gurgite vasto nel succolento 
brodo di due capponi maritati lì per lì a un pezzo di manzo 
vero lombardo. 


— Signori —disse il dottorone accomodandosi il tovagliuolo sotto 
il mento — vi invito al maggiore raccoglimento, ad una concen- 
trazione religiosa davanti a questa tavola imbandita con ogni ben 
di Dio. Mangiate, o signori, la mensa è l’unico vero! 

Toniolo, a capo tavola, sorrise volgendo i begli occhi di vel- 
luto alla timida sposina che non osava contraccambiargli l’ 0c- 
chiata. 

Il vocione di Merelli tuonò, tra il rumore dei cucchiai: 

— Per un pranzo di nozze avresti potuto dire qualcos’ altro. 

— Oh!— fece il dottorone col naso nella scodella — non inco- 
minciamo troppo presto. 

Le due sorelle incipriate abbozzarono un mezzo sorriso, in- 
decise tra il furbo e l’ingenuo. Avevano tutte e due un nastro 
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celeste nei capelli e dei braccialetti di similoro; mangiavano 
smorfiosamente, avvicinando alla bocca la punta del coltello, la- 
sciando sempre qualche cosa sul piatto, accomodandosi ad ogni 
istante il busto e la cintura. 

La maggiore, quella maritata, sedeva vicino ad Alberto che 
conosceva fin dall'infanzia. Quantunque non si vedessero più da 
parecchi anni, gli parlava con molta vivacità e, non avendo 
nessun altro da conquistare per il momento, sfoggiava con Alberto 
tutte le sue risorse, prendendosi una famigliarità di amica d’in- 
fanzia, con una certa irrequietezza nei ginocchi che faceva fremer 
Marta all’altro capo della tavola. . 

Marta oramai tenevasi sicura della fedeltà di suo marito, ma ne 
era gelosa sempre; sarebbe stata gelosa di una vecchia, di una bam- 
bina, così come era gelosa dei suoi amici e di tutto ciò che egli 
amava. 


Non aveva la sicurezza audace di colei che ha visto un uomo 
delirare a’ suoi piedi, quella sicurezza che mette un raggio intorno 
alla fronte, per la gioia del dominio, per l’ebbrezza dei sensi soddi- 
sfatti e quel cumulo di memorie che avvolge come in una nuvola, 
che solleva al disopra dei mortali, per cui tutto, incesso, pa- 


rola, sguardo, rivela la donna amata, la trionfatrice. No. Marta si 
sentiva debole, mal sicura, diffidava di se stessa, provava l’avvili- 
mento di un soldato che dopo essersi preparato ad una rude batta- 
glia trova il campo libero e il nemico che dorme sotto la bandiera 
bianca spiegata. 

In questo stato d'animo, ogni piccola cosa la irritava, le faceva 
ombra; trovandosi malcontenta, non era più nemmeno gentile: non 
compativa e non tollerava più nulla. 

Una sorda antipatia le sorgeva in petto per la sor-Ila di Toniolo, 
vedendo ch’ella osava toccare Alberto nel .braccio, prendergli il 
pane, parlargli così vicino col volto che i loro capelli quasi si confon- 
devano, e chiamarlo ad ogni momento: 

— Oriani! Dica, Oriani! Non è vero, Oriani? 

Aveva una vocetta stridula e volgare, voce da pettegola, a cui 
ella dava certe inflessioni pretensiose, false come l’oro dei suoi brac- 
cialetti e come il biondo della sua capigliatura. 

Evocavano i ricordi d'infanzia: « Rammenta quella sera della 
luminaria? E quando si improvvisò un ballo in farmacia? E quando 
ella gli aveva cucito l’abito per ischerzo? » Alberto rideva, eccitato, 
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di buon umore; nella pienezza della sua salute inalterabile, nella fe- 
licità del suo cervello tutto rivolto al presente, senza dubbi, senza 
curiosità nè per il passato nè per l’avvenire. 

Invece la mente inquieta di Marta continuava a struggersi. 
Prima di uscir di casa ella aveva baciato Alberto al suo posto pre- 
diletto, dietro l'orecchio, facendogli promettere che a tavola, quando 
ella lo avrebbe guardato, ricorderebbe quel bacio e sarebbe come se 
ne ricevesse un altro. Ma Alberto la guardava sm ‘morato, si capiva, 
attratto dalle ciarle della sua vicina, messo in vena allegra dall’ot- 
timo vino, dal pranzo squisito. E di mano in mano che a suo marito 
cresceva il buonumore, cresceva in lei la tristezza. 

Si domandava se quelle erano le gioie della vita; mangiare, bere, 
discorrere con persone indifferenti, sorridere a ogni sciocchezza, 
divertirsi a quelle puerilità. 

Già le allusioni più o meno velate correvano or all’uno or 
all’altro dei due sposi, facendo arrossire la novizia e lasciando To- 
niolo in una vanitosa beatitudine. Merelli ne diceva sempre di più 
ardite ogni volta che parlava. Il dottorone, intento ai piatti, an- 
dava dicendo inutilmente. « È troppo presto, è troppo presto. » Il 
diapason scottante continuava a salire con un crescendo meravi- 
glioso. 

Una specie di nebbia avvolgeva la mensa, evaporazione delle 
vivande, dei doppieri accesi, fiato, sudore, odor di vino e di pa- 
sticcio caldo, con un sottile profumo di muschio che partiva dalle 
due sorelle di Toniolo. Le faccie dei commensali, rubiconde, si con- 
fondevano con le piramidi di mele, tagliate a mezzo dalle bottiglie, 
spostate dall’animazione crescente che faceva muovere i più giovani 
dalle loro sedie, ritornarvi, ripartirne ancora. La sorella nubile di 
Toniolo aveva sbucciata una melagrana e girava attorno, offrendola 
sulla mano, con attitudine civettuola e provocante. 

Marta vedeva tutto ciò come se fosse nella impotenza letargica 
di un sogno, trovandosi sempre più isolata e triste. Le venivano in 
mente cose tragiche; la morte di suo padre; un fanciullo che ella 
aveva visto cadere da una finestra; le crociere degli ospedali, i 
manicomi; e poi un dolore al cuore ch’ella aveva provato, da gio- 
vinetta, e che avrebbe potuto essere vizio cardiaco incurabile. Guar- 
dava Alberto con una passione, con uno struggimento di tutta 
l’anima che le affilava il volto, che le toglieva qualsiasi altra 
sensazione. A un tratto, in mezzo al vociare generale, colse a volo 
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la parola Elvira, che la vicina di suo marito aveva pronunciata 
con malizia, nascondendosi dietro il ventaglio. 

Per cinque buoni minuti, l’incrociarsi dei piatti e dei bicchieri, 
gli evviva tumultuosi, le impedirono di vedere Alberto; ma quando 
il viso di lui apparve accanto a quello della bionda incipriata, 
l'argomento doveva essere cambiato ed era evidente che si face- 
vano complimenti reciproci sulla precedenza nell’assaggiare del- 
l’uva di Corinto. 

Marta pensava che sul cavalletto della tortura si può almeno 
gridare. Al contrario ella doveva star composta, con un certo qual 
sorriso di partecipazione alla gioia degli altri e.rispondere, tratto 
tratto, alle parole che per cortesia le rivolgeva il suo cavaliere 
di destra, e mettersi anche in bocca qualche cosa e fingere di bere. 

Dal suo cuore gonfio si sprigionava qualche lagrima che ella 
sentiva venirle alle palpebre. Era così persuasa di essere brutta, 
sciocca, incapace di farsi amare, che avrebbe in quel momento 
desiderato di morire; senonchè un amaro rimpianto, il desiderio 
insoddisfatto delle ebbrezze terrene la trascinava violentemente 
verso suo marito, il solo a cui poteva, a cui voleva chiederle; e 
in questa tenzone odiava tutto il mondo e se stessa. 

Pare impossibile — pensò il dottorone riposando le mascelle e 
le mani, con l’occhio lucido, il torace prominente — come quella 
donna cambia ad un tratto. Non si direbbe più lei. 

Al caffè si ruppero le file. Alberto, sempre gentile, venne a 
chiedere a sua moglie se avesse pranzato bene. : 

— È fortunata — disse la signora Merelli mettendosi al fianco 
di Marta — io, nel suo stato, mi sentirei orribilmente; tolta questa 
ultima gravidanza che è andata un po’ meglio, tutte male, tutte 
male! 

— Mia moglie non vuol sentir parlare del suo stato — sog- 
giunse Alberto sorridendo — non ci è ancora avvezza. Lei potrebbe 
darle qualche lezione, signora Merelli. 

— Buor Dio! —esclamò la prolifica signora giungendo lemani — 
sono uscita ieri di puerperio. Ma lei sta proprio bene, carina, nev- 
vero che sta bene? Nausee, al mattino, ne ha? 

— Un poco, quasi nulla — rispose Marta, seguendo con lo 
sguardo suo marito che si allontanava. 

— Sarà un maschio allora. E bruciori di stomaco? 

— No. 
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— Segno che non avrà capelli. 

— Non avrà capelli ? 

— Nascendo, s'intende. De’ miei figli solo la Gina e l’Adelina 
erano calve; gli altri vennero al mondo pelosi come Esaù. Ma che 
bruciori di stomaco, le dico!... Del resto lei è fortunata in tutto; 
non si accorge nemmeno... parola d’onore; sembra una bimba. 

Alberto si era appoggiato al caminetto insieme a’ suoi amici, 
compreso Toniolo. Avevano acceso i sigari, e nel benessere sen- 
suale della digestione la loro virilità rigogliosa esplodeva con ge sti 
vivaci, con rumorosi scoppi di voce e colpi di mano. Lucide le 
faccie, gli occhi scintillanti, essi discorrevano fra loro in un gergo 
speciale, a sottintesi, urtandosi coi gomiti. Alberto, il più educato 
fra tutti, si poneva davanti a Merelli quando parlava, per impedire 
che le parole di lui giungessero all'orecchio delle signore; Toniolo 
invece si crogiolava nella voluttà egoistica di un gattino che fa 
le fusa. 

— Sibarita! — mormorò il dottorone — si prepara lo stomaco 
con gli stimolanti. 

La sposina intanto, circondata dalle donne, si lasciava ammi- 
rare ed invidiare, facendo girare gli anelli nelle dita, più stordita 
che contenta, rispondendo a monosillabi. 

— Che bel matrimonio, nevvero? 

1 Marta si voltò. La bionda incipriata le stava alle spalle, col 
suo fare lezioso, di protezione. 

— Bellissimo — rispose Marta. 

— Anche lei è sposa da poco tempo, nevvero? 

— Da sei mesi. 

— Io conosco molto suo marito; siamo cresciuti insieme. È un 
simpatico giovane! 

Ubbidendo alle leggi naturali, Marta le avrebbe dato volen- 
tieri uno schiaffo; ma frenandosi e dominandosi, riusci ad abboz- 
zare un sorriso. » 

La buona signora Merélli intervenne, chiedendo alla sorella 
di Toniolo se fosse guarita da una nevralgia che aveva sofferto. 

— Si, sì, sono guarita perfettamente. Ma, non è vero che molte 
ragazze sarebbero state felici di sposare Alberto Oriani ? 

— Senza dubbio; eppure egli ha preferito questa sposina, nè 
io so dargli torto — tornò a dire dolcissimamente la signora Me- 
relli. 
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— Già, le ragazze del paese non hanno i vezzi delle cittadine! 
— esclamò con enfasi la sorella di Toniolo —e le forestiere sono 
poche. A proposito, non si è saputo più nulla dell’ Elvira, la mae- 
stra? 7 

A questa improvvisa domanda la signora Merelli stette per 
perdere le staffe, osservando che Marta impallidiva. Tossì tuttavia 
e disse col suo bel candore: 

— E chi ci pensa più? Manca da tanti anni! 

— Oh! questo non basta — rimbeccò l’altra malignamente — 
quando si sono lasciati certi ricordi dietro a sè... Non dicevano che 
avesse avuto un figlio? 

— Quante calunnie! 

La signora Merelli, indignata, tese la mano quasi per attestare 
l'innocenza dell’assente. Marta afferrò quella mano, e alzandosi, e 
trascinando con sè l’ottima creatura, uscì dalla stanza, soffocata 


dai singhiozzi. 

Alberto che l'aveva vista uscire le tenne dietro subito. 

— Non si spaventi — disse la signora Merelli — fa un po’ caldo 
in sala, e poi tutti quei sigari! Per quanto si stia bene, lo creda 
a me, qualche cosa si soffre sempre... 


— Ti senti male? — chiese Alberto con premura. Marta gli sì av- 
vinghiò al braccio, negando col capo; e quando la signora Merelli, 
vedendola al sicuro, ritornò nella sala da pranzo, ella mosse verso 
il cortile, proprio come se provasse un senso di soffocazione. 

Il cortile della farmacia era messo a giardino, con delle scali- 
nate di fiori e dei rampicanti piantati dentro a botti vuote. La 
luna lo batteva in pieno, rischiarando ogni angolo con la sua luce 
fredda ed eguale. 

Marta si gettò nelle braccia di suo marito scoppiando in la- 
grime. 

— Ma Dio mio, Marta, che hai? 

— Dimmi che mi ami, dimmi che mi ami... 

Alberto pensava che se lo avessero sorpreso nel cortile, ab- 
bracciato con sua moglie, sarebbe diventato lo zimbello degli 
amici. 

.— Via — disse con un leggero accento di rimprovero — sono 
scene da bambina, torna in te, sii ragionevole. 

Ella raddoppiava le lagrime, avviticchiata al suo collo, tre- 
mando, spasimando. 





L'INDOMANI 73 


— Marta... insomma! 

Pensò poi che fossero fenomeni nervosi inerenti alla prima 
fase della gestazione, e per quel rispetto che professano gli uomini 
a questo misterioso travaglio femminino, replicò con dolcezza: 

— Lo sai bene che ti amo. 

— Dimmelo ancora! 

— Ti amo. 

Ma ella non si staccava, sospirando sempre, aspettando che un 
guizzo, un fremito passasse dal corpo di lui al suo, dandole la 
sensazione di un’anima sola, rispondendo a ciò che ella stessa pro- 
vava, la vita, la rivelazione attesa..... ed egli se ne stava ritto, 
rassegnato, e la luna li illuminava entrambi freddamente serena. 

— Camminiamo, ti passerà. 

Marta nondisse più nulla. Docilmente si lasciò prendere la mano 
sotto il braccio di suo marito ‘e fece due o tre giri intorno alle 
botti dei rampicanti. 

Egli non sapeva che cosa dirle. L'umidità della. sera, forse, le 
avrebbe dato noia? Ma doveva sentirla anche lei. Non era un 
gusto davvero aver lasciata una stanza calda, un crocchio di 
amici, un buon bicchiere e le ciarle e gli scherzi, per passeggiare 
tondo tondo in un cortile. 

— Ti senti meglio? — domandò infine. 

Marta fece un movimento impercettibile con le spalle, schiuse 
le labbra senza poter parlare ed appoggiò il cuore, che le batteva 
violentemente, contro il braccio di lui. 

Egli stette ancora un momento incerto, guardò l’uscio della 
sala da cui usciva uno sprazzo di luce allegra, guardò sua moglie, 
le botti, il cortile deserto e: 

— Se rientrassimo ? 


* 
* * 


Le avevano ordinato lunghe passeggiate. Accompagnava qual- 
che volta Alberto al podere, qualche altra gli andava incontro, 
prima del desinare, ma senza entusiasmo. 

Era diventata indifferente, pressochè apata; ella stessa non si 
riconosceva più; non aveve nessun desiderio, le dava noia il ve- 
stirsi, l’adornarsi; si guardava raramente nello specchio. 

Le sue belle camicie da sposa, le vite scollate guarnite di trine, 
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le calze a ricami giacevano nel cassettone, legate ancora coi nastrini 
color di rosa, come gliele aveva accomodate la mamma. Portava 
la biancheria liscia, semplice, quella che si stira più in fretta, che 
non avrebbe dato a lei o all’Apollonia una briga inutile. 

Le sembrava che la sua giovinezza fosse finita e sentendo par- 
lare delle amarezze, dei disinganni dell’esistenza, si riconosceva 
saggia, si infervorava sempre più nel concetto serio che la vita è 
un’ illusione. 

Accudiva alle sue domestiche faccende, lavorava, era premu- 
rosa, gentile con Alberto; seguiva le variazioni del tempo per far 
asciugare le frutta, per riporre le uova; andava spesso in cucina 
a trovare l’Apollonia, le faceva raccontare qualche episodio di- 
menticato della sua infanzia e l’ascoltava con interesse. 

La casa non doveva essere il suo regno, il suo orizzonte, il 
suo tutto ? Ella procurava di rianimare il quartiere, si metteva 
a cucinare qualche intingolo per vedere alla fine, di soddisfare le 
proprie voglie, di trovare un appoggio al suo continuo bisogno di 
un perchè. 

Era stata fantastica, ideale, ed aveva avuto torto; ora cer- 
cava la felicità terra terra, non doveva essere così ? Non l'avevano 
tutti così? 

Alberto raggiava. Le faceva dei complimenti sinceri, la chia- 
mava il modello delle mogli, e il vedere lui contento non doveva 
essere la sua parte di felicità per lei stessa? Era dunque felice 
appieno. 

Ma perchè non aveva mai voglia di ridere? Perchè non le ve- 
niva sulle labbra una nota di canto? e nessun impeto giulivo le 
faceva mai balzare il cuore? Tutto era scolorito e monotono in 
lei, principio di un’anemia generale, del torpore che assale i viag- 
giatori smarriti tra le nevi, che non soffrono, che non si lagnano, 
che muoiono dolcemente nella tranquilla evanescenza di un 
SOEno..... 

Il medico le dava la sicurezza che era incinta; ella aveva 
avuto qualche mese prima dei leggeri disturbi che erano scom- 
parsi, e null’altra sensazione fisica abbastanza sensibile le ram- 
mentava questo fatto che la lasciava indifferente al pari di tutto 
il resto. Le grandi cose che aveva udite sulla maternità dove- 
vano essere, come quelle udite sull'amore, esageratissime; Op- 
pure ella era una disgraziata priva di sensi e di viscere, sospetto 
che le veniva tratto tratto e che la rendeva veramente triste. 
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Perchè sarebbe madre? Se non aveva mai trasalito, mai, in 
ciò che il mondo chiama l’amore; se questo amore ella nun lo 
sapiva, se un estraneo si era avvicinato a lei senza infonderle il 
brivido della creazione, perchè ella avrebbe dato il proprio sangue 
e la propria carne, ed avrebbe rischiato di toccare le soglie del - 
l'eternità senza conoscere quelle dell'amore? 

Se i figli sono i frutti dell'amore, ogni frutto fa supporre la 
precedenza di un fiore; ma ella sentivasi arida, niente del suo io 
pensante rispondeva alle inconscie funzioni del suo io materiale. 
Un profondo avvilimento la umiliava ai suoi propri occhi; il 
germe caduto nel suo grembo poteva fecondare una Giuditta qual- 
siasi, e sarebbe stato egualmente il frutto dell’amore. 

No, l’amore non esiste ! 

Ella era giunta a questo. 

Padre, fratello, amico, socio, marito, tutti sinonimi; uno po- 
teva valere l’altro, non l’amante. L'amante restava ancora per lei 
il giovinetto imberbe che aveva sospirato sotto le sue finestre, 
che le aveva rapito un fiore e stretta la mano, per cui ella re- 
citava struggendosi di voluttà i versi della vecchia strenna: 


O fanciulla qual mesto contento. 


Una visione, una fantasia che non aveva corpo, nulla. 

Del resto che cosa vedeva altrove? Gavazzini, dopo aver ra- 
pita la cara donna e bevuto il dolce liquore, occhieggiava le donne 
degli altri, fra due liti intime. Merelli dava bensì dei frutti d'amore 
annuali alla angelica moglie, ma teneva le serve giovani e belle. 
Toniolo, morta la prima sposa pigliava la seconda, con molte con- 
solazioni frammezzo e il contrappeso di una buona dote. 

Ma Romeo, ma Paolo, ma il fatto quotidiano dei bracieri di 
carbone accesi nella soffitta di una modistina, ma i cadaveri trovati 
sui talami, stretti insieme, bocca su bocca? Ma i delitti dell'amore? 
Ma gli eroismi dell'amore? 

Mattoidi. 

E le storie di tutti i secoli? Leggende. E i poemi di tutti i 
popoli? Immaginazione. 

Così era giunta a troncare ogni aspirazione, l’anima sua nello 
schianto, come pianticella orbata dei suoi rami, non sembrava più 
cosa vitale. 
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Vegetava in una esistenza da vecchiarella, sentendo già i bri- 

vidi di novembre, coprendosi molto, mettendosi al fuoco. Tolto il 
leggero arrotondarsi della vita, le altre membra non apparivano 
quelle d'un di, la pelle perdeva la lucentezza della gioventù; ac- 
canto alle labbra si disegnava in permanenza una piega triste e gli 
occhi si incavavano, velati, e i muscoli apparivano meno elastici, 
meno obbedienti ad una volontà che sonnecchiava; un tutto insieme 
di lampada a cui l’olio manchi, di macchina guasta nei suoi più deli- 
cati congegni. 

Apollonia le aveva ben detto di non uscire quel giorno, che 
il tempo minacciava pioggia. Marta non le credette o credette di 
poter giungere al podere prima che il tempo si guastasse. Erano 
gli ultimi bei giorni dell'autunno, bisognava pure approfittarne 
innanzi di chiudersi in casa a far l’invernata; e poi aveva presa 
l'abitudine di quella giterella e l'abitudine, nella sua esistenza 
quasi monastica, teneva già un posto importante. 

Modesta nel suo abito grigio, con un tocco di lontra in testa 
ed uno scialletto sul braccio, Marta si allontanava lungo il sentiero 
coperto di foglie secche, sparendo e ricomparendo col suo passo 
leggero, mentre le serviva di sfondo ora una colonna di edera ar- 
rossata sul tronco di una quercia, ora il pennacchio onduleggiante 
delle acacie che spandevano via per l’aria le piccole foglie gialle. 

Vi erano degli alberi dorati come le treccie di una Marghe- 
rita ideale; altri, di una tinta forte di ruggine; altri ancora che 
ricordavano i bagliori di una fiamma morente; ed alcuni di colore 
roseo, con gradazioni, tenere di carne, di corallo pallido, sfu- 
mati, diafani, con una morbidezza di velo e d’ali d'angelo cadute. 

Tutta la materialità dell'amore e della fecondazione sembrava 
sparita dai campi mietuti, dalle piante che non avevano più nè 
fiori nè frutti, che perdevano le foglie a guisa di pensieri vacui, 
di illusioni isterilite; nè dai nidi pigolavano le rondini oramai 
lontane; solo il freddo passero saltellando sui rami denudati sal- 
meggiava la vanità di tutte le cose. 

E Marta passava col suo lieve fardello, creatrice inconsape- 
vole in mezzo alla natura che moriva, sentendosi penetrare nel- 
l’anima una dolce e tranquilla malinconia. 

Sui lembi perduti del cielo errava il suo sguardo, così come 
errava la sua mente perduta nei ricordi, vaneggiando dietro il 
filo fantasioso che riunisce una nuvola al colore di un abito, al 
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profilo di un volto conosciuto, ad una iniziale; per cui rinascono 
all'improvviso memorie disparate e scene e detti e si riodono 
suoni di voce dimenticati. 

Ella ricordava un salottino parato con una stoffa a grandi 
fiori sanguigni, con certi divanucci bassi di una forma affatto 
speciale, con un velario che mascherava il soffitto e sembrava 
proteggere quel nido elegante dai contatti plebei; le aveva fatto 
soprattutto una grande impressione un trespolo, poggiato in un 
canto, sul quale bruciava un qualche cosa di odoroso evaporando 
nuvolette cineree che si innalzavano misteriosamente verso le 
pieghe del velario, lasciandosi dietro un profumo sottile e caldo 
di persona viva Una donna giaceva, coricata a mezzo, sopra uno 
dei divanini; ma di quella donna rammentava appena gli occhi 
nerissimi e un anello che portava al mignolo della mano; anello 
bizzarro formato di sette pezzi, un diamante, un rubino, uno sme- 
raldo, un topazio, uno zaffiro, una perla nera e un dente, un pic- 
colissimo dente di bimbo, bianco e lucente come un’opale. Marta, 
che era allora una fanciullina, non aveva visto altro. Conobbe 
più tardi esser quella una compagna di collegio di sua madre, che 
aveva avuto grandi sventure ed amori tragici, che il mondo ne 
sparlava e che sua madre non la nominava mai senza volgere gli 
occhi al cielo e dire: poveretta! 

Poveretta! ripeteva Marta a vent'anni di distanza. Non sapeva 
nulla della sua vita e de’suoi errori, non ricordava nulla di lei, altro 
che gli occhi ed un anello; era forse morta a quest'ora. Il segreto 
del piccolo dente legato insieme alle pietre preziose, quel segreto 
che aveva tanto colpita la sua imaginazione di giovinetta, stava 
al sicuro nell'oblio della tomba, eppure le sembrava di averla cono- 
sciuta quella donna, di comprendere i suoi dolori; ed aveva un desi- 
derio ardente di assolverla, di rivederla nella purezza fredda di quel 
giorno di novembre, assorgere fra le nuvole, e di là sorridere a 
lei coi suoi occhi neri. 

Ed altre visioni ancora, rotte, fuggenti; lembi di conversazione, 
ritornelli di canzoni ignote, battute di valzer; e certi sguardi che 
non sapeva più a chi avessero appartenuto e scoppi di risa di bocche 
invisibili; tutto il suo mondo interno che si agitava, che usciva a 
far parte del mondo esteriore, fondendosi col cielo, con l’aria, con le 
foglie cadenti, col silenzio dei prati, con la tavolozza inimitabile delle 
masse d’'alberi, col respiro misterioso della terra e delle acque. 
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Venivano a lei i lamenti degli alberi sfrondati, dei nidi de- 
serti; venivano le voci occulte dei fili d'erba, le timide voci dei 
fiori còlti e dimenticati, e ad essi ritornavano i sospiri della sua 
giovinezza, i sogni, i rimpianti, le larve abbrunate. 

Camminava senza sentire la terra, inconsciente, e non s'era 
nemmeno accorta che il tempo s’andava rannuvolando sempre più, 
tanto che giunta al podere incominciava già a cadere qualche 
goccia. 

— Mio marito? — chiese subito. 

Alberto non l’aspettava con quel tempo; egli era già partito 
da mezz'ora prendendo le scorciatoie attraverso i campi. 

— Ed ora? 

— Ora non le resta altro che entrare in casa. 

Così disse allegramente la fattora, una sposina anche lei, ma 
che aveva preceduto Marta nel riempire una piccola culla di vi- 
mini, intorno alla quale si affaccendava con grandi ansie. 

Marta conosceva appena la fattora: per solito incontrava Al- 
berto sull’aia, lo prendeva a braccetto e non guardava altro. Fu 
sorpresa della gaiezza di quel volto, della luce strana che le bril- 
lava negli occhi, dell’aria disinvolta, padrona di sé. 

Entrò. 

Il bambino piangeva. La fattora se lo prese tra le braccia, 
cullandolo, baciandolo lieve lieve sulla fronte, mormorando parole 
tronche, senza senso, ma dolcissime. Ella dunque avrebbe fatto 
allo stesso modo? E quello era l’amor materno? 

— Lo amate molto questo piccino? 

— Se lo amo! Cara zioia.... Proverà, proverà, non le dico 
altro. 

Marta guardava il bambino, rosso rosso, con due occhietti 
tondi senza sguardo ed una bocca continuamente umida, Per fermo 
egli non doveva comprendere nulla. 

— Dorme alla notte? 

— Qualche volta sì, qualche volta no, secondo. 

— E quando non dorme piange? 

— Sicuro. 

— E voi allora che cosa fate? 

— Mi alzo, lo prendo e lo porto in giro per la camera. Non 
c'è altro, cara la mia signora. A lei sembra che non debba inten- 
dere perchè è piccino, invece intende meglio di noi e si fa in- 
tendere. Bisogna vedere quando entra il suo babbo! 
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— Vostro marito non dorme a casa tutte le notti, nevvero? 

— Purtroppo! Quando va al mulino vi dorme anche; così fu 
ieri; ma oggi lo aspetto, ed anche il piccino lo aspetta. Vero che 
aspetti papà? 

Baciucchiando il bimbo, la giovane madre si animava. Aveva 
due labbra fresche e mobili che dovevano conoscere i baci; un 
riso schietto di donna felice; il collo sciolto, il seno palpitante ve- 
lato appena; una morbidezza in tutti i movimenti, un calore di 
sangue sano, robusto nella completa espansione del benessere. 

Marta domandò ancora: 

— Vostro marito vi ama? 

Al che l’altra non rispose che arrossendo e chinando il capo 
sulle guancie del suo bambino. 

Continuava a piovere. La fattora, rimesso il piccino nella culla, 
si diede a rattizzare il fuoco: 

— Il mio uomo se la prende tutta! 

Marta pensava come avrebbe fatto a tornare a casa. 

— Per fortuna — sentenziò la fattora, dopo aver data una 
guardatina di traverso al cielo — è un'acqua che non durerà 
molto. 

E girava dal camino alla culla, ed alla soglia dell’ uscio, di 
dove sbirciava sulla via con occhiate lunghe, impazienti. 

Marta, rannicchiata dietro il canterano sulla prima seggiola 
che aveva trovata, seguiva tutti quei movimenti, guardando successi- 
vamente il camino, la culla, la soglia dell’ uscio e la gaia sposa che 
trotterellava nel suo modesto regno con passo franco. 

Ra pidamente un’ ombra otturò il vano della porta; un uomo 
gettando via il cappello tutto zuppo d'acqua, si precipitò nella 
stanza; in un balzo sollevò tra le braccia la sua donna, tenendola 
alla vita con una mano, cercando coll’ altra il cuore di lei in un im-. 
peto selvaggio e divino. Per un istante si udì il fremito delle labbra 
congiunte; poi la donna si sciolse, vergognosa, additando Marta. 

Marta aveva gettato un grido, uno solo, soffocato; e nello 
stesso momento aveva sentito le sue viscere sollevarsi, muoversi 
nel suo grembo un essere, e per le sue vene, per la sua carne cor- 
rere il palpito atteso, la rivelazione di un’altra vita. Essa scop- 
piava nella rivelazione stessa dell'amore. Ogni velo era tolto, sciolto 
ogni dubbio, la sua virginità cadeva in quel punto. Ella era fatta 
donna. 
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Pallida, si rizzò. 

— Vuol partire con questo tempo? — 

Voleva partire. 

L'uomo si offerse di accompagnarla; non accettò. 

Allora i due amanti imbarazzati, le diedero un ombrello, inse- 
gnandole la via più breve. 

Quel balzo, quella stretta, quel bacio, Marta portava tutto con 
sè, lo avrebbe portato l’intera vita. E correva sotto la pioggia, 
mentre da’ suoi occhi scorrevano larghe lagrime, inondata dal 
cielo, profondamente commossa. Piangeva e rabbrividiva, con una 
consolazione lontana, una consolazione che le veniva dalle viscere. 

Poco lungi da casa incontrò Alberto che la sgridò affettuosa- 
mente per la sua imprudenza. Egli era agitato, temeva per lei; ma 
sotto l’ ombrello che la riparava non vide le sue lagrime. Egli avea 
d'altra parte una notizia a darle. 

— Quale notizia ? 

— Vedrai, vedrai. 

Marta tornò a correre, precedendo suo marito, febbrile, ansiosa. 
tutta fracida per l’acqua presa. Appena entrata nel cortile vide 
sua madre. 


Ah! — gridò — e le cadde nelle braccia. 


+ 
* * 


Le cortine fiorate del letto, velando la luce, spandevano in- 
torno un’ aria raccolta d’alcova, una dolce aria di intimità che 
Marta respirava voluttuosamente. 

Aveva avuto una febbriciattola, leggera, tuttavia non le per- 
mettevano di alzarsi per quel giorno. Pioveva sempre, e, nell’uggia 
del cielo grigio, la camera sembrava per il confronto più lieta, coi 
parati nuovi, i veli della specchiera candidissimi, i fiocchi azzurri 
così dolci all’ occhio, i vasi da fiori entro cui prolungava i suoi 
giorni un ciocca di vainiglia, l’ ultima della stagione. 

— Com’ è simpatica questa casa! — disse la mamma. 

La signora Oldofredi era ancor giovane, piuttosto . piccola e 
grassoccia, con un’aria distinta che le veniva dal sorriso, lo stesso 
sorriso malinconico di Marta; senonchè l’espressione serena di 
tutto il volto, la calma della persona, annunciavano un abito di 
filosofica indifferenza alle tampeste della vita, un partito preso di 
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ottimismo ad ogni costo. Aveva i capelli neri, acconciati con cura, 
le mani piccole e ben tenute, una sciarpa di trina allacciata con 
un ampio fiocco sotto la gola. Quando girava il capo le si vedevano 
scintillare i diamantini appesi all’ orecchio. 

Stava seduta sulla poltrona accanto al letto, e di lì fissava un 
paio di pianelle logore, poste dov’ erano i vestiti di Marta. 

— Che cosa guardi, mamma ? 

— Sono tue queste pianelle ? 

— Si, perchè ? 

— Non te le avevo comprate nuove, di pelle bianca, con una 
fodera di raso bleu marin che doveva accompagnare la veste? E 
a proposito, dov’ è la veste ? 

— La mettevo nei primi tempi — rispose Marta con esita- 
zione — poi mi pareva di sciuparla inutilmente. 

La signora Oldofredi rimase pensierosa. 

— Noi donne — disse poi — dobbiamo avere molta cura della 
persona, delle vesti, di tuttociò che indica pulitezza e grazia, spe- 
cialmente quando si ha per marito un giovinotto. 

Oh! — interruppe Marta — Alberto non bada a queste cose. 

E tacquero, trascinate entrambe dai loro pensieri, divise per 
modo che dopo un po’ di tempo si guardarono in faccia disorien- 
tate. Molto c’ era da dire da una parte e dall’ altra; immenso il 
desiderio di chiedere, di confidare, ma un pudore ed un orgoglio 
femminile le tratteneva. La madre si accontentava di guardare 
Marta intensamente, studiandone il volto affilato e Marta si lasciava 
in balìa di quello sguardo affettuoso, restando dolce, malinconica, 
sempre un po’ distratta, coll’ aria di una persona che assiste a qual- 
che visione. 

Per farla parlare la signora Oldofredi si interessò alle nuove 
relazioni di sua figlia; ebbe così la descrizione dei coniugi Merelli, 
di Toniolo, del dottorone. A sua volta le narrò degli amici di città, 
dei matrimoni fatti o da farsi. Disse di una loro cugina che voleva 
sposare per forza un sottotenente, che i parenti non acconsentivano, 
che d’ altra parte non vi era neppure la dote militare, che l’uffi- 
cialetto pazzo d’ amore minacciava di togliersi la vita e che lei, 
la ragazza, sognava combinazioni incredibili per avere la somma. 
L’ ultima trovata era di farsi attrice, andare in America... 

Marta ascoltava in silenzio. 

— Teste esaltate — concluse la signora Oldofredi accomodan- 
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dosi il fiocco della ciarpa — I buoni matrimoni sono quelli com- 
binati dalla ragione. Io, vedi, avevo diciotto anni quando conobbi 
tuo padre. Non ne ero innamorata, proprio punto. Veniva in casa 
nostra due volte la settimana a giuocare al sette e mezzo; si 
usava molto allora. Mi par di vederlo: entrava duro duro, un 
po’ angoloso, miope, salutava con quel cenno vago delle persone 
che non veggono un palmo più in là del naso; oh! era molto meno 
bello di Alberto, senza confronti. Perdeva spesso al giuoco. Mio 
padre gli diceva: fortunato in amore! Io ricamavo, lo rammento 
come fosse adesso, due conigli sopra un fondo di lana rossa; questo 
ricamo penzolava un po’ qui un po’ là, non ero allora quella ter- 
ribile nemica del disordine che sono adesso... Ebbene, egli guar- 
dava il mio lavoro con un interesse, con una attenzione che non 
avrebbe potuto essere maggiore se la sua vita fosse dipesa da 
quello. Il fatto è che, terminati i conigli, chiese la mia mano. Ed 
ecco tutto. Vedi che non è un romanzo. 

— Mio padre però ti amava — disse Marta con una voce pro- 
fonda che fece trasalire la signora Oldofredi. 

Si — rispose questa semplicemente. — Io pure gli volevo bene; 
apprezzavo la sua onestà, le cure gentili di cui mi circondava, il 
suo affetto nobile, sicuro, e fu una gran disgrazia il perderlo così 
presto. 

— Ti amava d'amore? — domandò Marta bruscamente. 

E siccome la mamma esitava, con gli occhi erranti sulle pia- 
nelle di Marta, e con mille dubbi nel cuore, ella rincalzò con quel 
suo impeto appassionato: 

— Dimmelo mammina, mammuccia mia... 

— Oh bambina — fece la signora Oldofredi chinandosi a ba- 
ciarla — sei ancora la stessa! 

E si pose a ravviarle i capelli sulla fronte, le coltri intorno 
al collo, e il guanciale, e il piumino, proprio come ad una bam- 
bina in culla, felice al raggio di quei cari occhi mesti dove on- 
deggiava un pensiero inafferrabile. 

— Vi sono parole sulle quali io credo non si arriverà mai a 
metterci tutti d’accordo. Il sesso, l’età, il temperamento, l’educa- 
zione, l’ambiente, le circostanze sono altrettante cause che modi- 
ficano il significato della parola amore. Noi generalmente ce lo 
figuriamo come la quintessenza delle gioie mortali; è naturale, 
lo vediamo così da lontano finchè siamo fanciulle! È la fiammo- 
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lina che guizza sulle zolle umide, è la fosforescenza dorata della 
farfalla, è un gaz, è una polvere alla quale noi diamo i grandi 
nomi di passione, di delirio, di estasi... 

La voce della signora Oldofredi tremava un poco; ella riprese 
tuttavia sforzandosi di parere calma e padrona di sè: 

— E quando si scopre l’inganno, invece di accusare la fal- 
sità della nostra immaginazione, ce la prendiamo con l’amore che, 
poveretto, non può essere diversamente da quello che è sempre 
stato, un sogno, un miraggio... 

— No mamma, l’amore esiste! — Marta che dapprima aveva 
ascoltato quietamente, si rizzò sui guanciali febbrile, rosea, con 
quella bellezza improvvisa che le veniva a certi. momenti, con la 
pupilla ardente e dilatata — l’amore esiste! 

Per un istante la madre scrutò fino in fondo il pensiero di 


sua figlia. 

— Facciamo una supposizione — continuò Marta appoggian- 
dosi col gomito sul guanciale — mettiamo una ragazza che abbia 
passato otto, dieci anni della sua vita divisa fra questi due pen- 
sieri che sono il fondamento della nostra educazione: l’onestà e 
l’amore. Vuol amare, primo perchè è il suo istinto, poi perchè 


trova scritto e sente ripetere che l’amore è la massima delle feli- 
cità, che la donna è creata per l’amore, ecc. La religione stessa, 
più castamente, le parla di amore e fa anzi dell'amore un sa- 
cramento. Vuol essere onesta, di quella onestà tutta femminile 
che è il pudore, la riserbatezza, la sottomissione, onestà che l’uomo 
non conosce, che è stata inventata unicamente per la donna e che 
la porta a fuggire con orrore tutto ciò che ha l'apparenza di una 
colpa. Che fa la ragazza? Ella riunisce le due aspirazioni, i due 
punti principali del suo catechismo e dall’unione di due cose ben 
reali ne esce quel non so che di incorporeo, di vaporoso, di sublime 
e di ridicolo insieme che si chiama appunto l’ideale. 

— Ma... Abbi pazienza, mamma. Già non si parla di noi, è una 
supposizione nevvero? Lasciami dire. Se, entrando nella vita, quella 
ragazza non trova le due aspirazioni riunite, se vede che l’amore 
non è sempre il premio e il compagno dell’onestà, che legati in- 
sieme barbaramente come gemelli mostruosi, non sempre vanno 
d’accordo, non sempre si intendono e viene il momento in cui uno 
dei due... 

La signora Oldofredi paventò l’abisso e non la lasciò terminare; 
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ma trascinata dall’impeto che Marta frenava invano, ella pure si 
sentì donna, eila pure con le guancie accese, l'occhio ardente, le 
labbra che tremavano contrastando col placido sorriso abituale, 
ella pure illuminata da una arcana bellezza, esclamò: 

— L’amore è un'illusione! Credi tu che vi sarebbe tanta atti- 
vità nel mondo, che l’arte produrrebbe i suoi capolavori, che la 
pietà innalzerebbe i suoi monumenti, che il patriottismo darebbe 
i suoi eroi e la religione i suoi martiri, se l’amore come lo intendi 
tu esistesse? Perchè si coltivano tanti fiori nei vasi e si tengono 
dei canarini in gabbia, perchè si riempiono le case di ricami e 
di lavori all’uncinetto, perchè leggiamo i romanzi e i giornali di 
moda, perchè andiamo ai concerti, perchè vi è sì gran numero di 
istituzioni filantropiche dove le donne sono patronesse, ispettrici, 
visitatrici, se l’amore ci fosse, se l’amore potesse bastare almeno 
alla vita di una donna? 

— Eppure — ripetè Marta scuotendo il capo — è l’amore che 
ispira l’arte, è l’amore che riscalda la carità... 

— Cioè,sono i disinganni dell’amore, e l'impotenza, l'assoluta 
impossibilità di estrinsecare nell'amore, nel solo amore, quella ten- 
denza al sublime che c’è in noi. Oh! ma tutto il mondo perirebbe, 
non vi sarebbe più posto per nulla, per nulla capisci, se il lampo 
dell'amore potesse durare ! 

Marta fu colpita dalla luce straordinaria che brillava negli 
occhi di sua madre, rivelandole un fondo di ardore che ella non 
avrebbe mai sospettato; e sentì di amarla doppiamente, la sentì 
sorella nel sesso, sua eguale, sua compagna; pur pensando a ciò 
che aveva visto. 

Stette un poco in silenzio e poi con gli occhi gonfi di lagrime, 
mormorò quasi parlando a sè stessa: 

— Ma esiste ! 

Nel silenzio raccolto dell’alcova questa parola cadde con un 
mormorio solenne di responso. 

— Senti — disse la signore Oldofredi prendendole le mani e ab- 
bassando la voce in ragione inversa all’emozione crescente — fac 
ciamo un’altra supposizione. Mettiamo una donna, una giovane 
donna libera di sè e mettiamo pure ch’ella abbia incontrata sulla 
sua via l’amore. 

— Dunque c’è! 

— Ma Dio! — gemette la signora Oldofredi con tutta l’anima 
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negli occhi — c'è il desiderio, il sogno, l'illusione! C'è l'istante del 
delirio, c'è la febbre che fa dimenticare tutto, lo spasimo per cui 
il piacere rasenta il freddo della morte; ma poichè tutto ciò passa, 
poichè non resta nulla dei più sinceri trasporti, poichè gli amanti 
finiscono col diventare estranei l’uno all’altro e incontrarsi senza 
che più nulla trasalisca nè del loro cuore nè dei loro sensi, biso- 
gna rinnegare l’amore, bisogna dire che l'amore non esiste! Credi 
a me, ho conosciuta quella donna... credi, credi. 

Con le mani strette nelle mani si guardarono in fondo all'anima, 
misurando le loro disperazioni. 

— Allora — fece Marta, tergendosi la fronte quasi un sudore 
improvviso l'avesse bagnata — non c'’ è nulla. 

In quel momento si arrestò, ascoltando. La stessa sensazione 
che l’aveva fatta trasalire il giorno prima nella casuccia dei due 
contadini, si rinnovava. Sentiva le viscere commoversi dolcemente 
sotto l'impulso di persona viva, con la strana rivelazione di un 
altro essere in sè stessa. Sembrava una piccola mano che le bat- 
tesse nel seno, una piccola mano che volesse dire: aprimi, io sono 
l’amore e la verità. 

— Gli uomini — continuò la signora Oldofredi, presa nella foga 
vertiginosa delle proprie parole — conoscono presto l’amore, lo 
valutano per quello che è e passano oltre, attratti dall’ambizione, 
dagli affari, dalla vita pubblica. Ma anche noi non possiamo vivere 
nella continua illusione dell'amore; per questo abbiamo la reli- 
gione, la maternità. È ancora l’amore che si trasforma; l'ideale risale 
al cielo, mentre la parte materiale di noi si anima e vive nella 
nostra stessa carne... 

Marta non udiva, delle parole di sua madre, che il bisbiglio. 
Con le mani raccolte sul grembo, le palpebre socchiuse, il corpo 
abbandonato sui guanciali aveva l'apparenza della più gran calma, 
ma un brivido la scuoteva interamente, un brivido, e una pun- 
tura. Vedeva ancora quell’amplesso, quel bacio... Esiste! come 
dubitarne se tutto il suo essere ne era stato scosso, se all’ improv- 
visa rivelazione aveva compreso, lei già donna, il mistero della 
virginità, quel mistero che è il segreto di Dio e che l’amore solo 
comunica agli uomini? 

Lievi lagrime brucianti sfuggivano dalle sue palpebre. 

— Marta! Marta! — chiamava la mamma curva su lei, divi- 
natrice amorosa della lotta che le si combatteva nel cuore. 
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Marta, senza parlare, ripeteva fra sè: Sarà il raggio che sfol- 
gora e muore, sarà l’illusione che passa, sarà il sogno il delirio di 
un istante, pure esiste! Raggio che non scalda tutti i cuori, sogno 
che non rallegra tutte le notti... 

Ma intanto la piccola mano ripeteva con insistenza: Apri, io 
sono l’amore e la verità. E Marta rivedeva, in una specie di vi- 
sione magnetica, la bella campagna estiva, gli alberi frondosi ra- 
mificanti sopra lo sfondo del cielo e un piccolissimo insetto che 
tendeva i suoi fili d’argento. Spezzato un filo gettava l’altro, e un 
altro ancora e ancora, sempre avanti; la rete prendeva propor- 
zioni gigantesche, i fili abbracciavano tutto lo spazio, salivano ad 
altezze vertiginose, toccavano il cielo. 

Era la vasta tela della vita umana, illavoro ogni giorno rin- 
novato di chi soffre e combatte; il lavoro temerario che poggia nel 
vuoto guardando arditamente il sole; lo sforzo immane di milioni 
di esseri, intelligenze torturate, cuori spasimanti, schiavi in pena 
tutti lanciando il loro filo d’argento ai misteri dell’ignoto.E i fili 
si spezzano, la tela si strappa, la felicità sta sempre come sospesa 
all’impalpabile bava di un aracnide. Che importa? Tutto muore, 
tutto nasce, tutto cambia, tutto si rinnova, le tombe scoperchiate 
servono di culla, i cuori insanguinati e piangenti dànno nuovo san- 
gue nuove lagrime alla vita. 

Avanti, in alto, coraggio, dopo l’oggi l'indomani! 

Il dolce viso pallido riposava nella cornice dei capelli castani, 
quietamente severo. 

— Marta, figlia mia! Tutto è qui. 

Ella aperse gli occhi e nella profondità di quell’anima disvelata 
la signora Oldofredi fissò gli sguardi ansiosamente. Quelli di Marta 
brillarono. 

Le due madri si erano comprese. 


Fine 














LE ISTITUZIONI DI BENEFICENZA 


DAVANTI AL PARLAMENTO (1) 


VI. 


Nell’organismo amministrativo della pubblica beneficenza, fatta 
eccezione sotto certi aspetti dell’ Inghilterra, le differenze sono 
meno notevoli di quanto si credé. 

In Inghilterra esiste in ogni Unione un Comitato di curatori 
dei poveri (Board of guardians) composto di membri eletti dai 
contribuenti (nel 1883»xerano 20,687) e di membri ex-officio che sono 
i giudici di pace della circoscrizione (alla stessa data erano 7,442). 
Essi hanno alla loro dipendenza impiegati stipendiati, fra cui princi- 
pali gli ufficiali di soccorso (relieving Officers), i veri esecutori delle 
deliberazioni del comitato, e il direttore della casa di lavoro (Master 
of the Workhouse). Nelle parrocchie dipendono pure da essi gli ispet - 
tori, gratuiti, dei poveri (Overseers), omai ridotti alla sola funzione 
di determinare e riscuotere la tassa dei poveri (p00r rate), nel che 
però sono frequentemente sostituiti anche da impiegati stipendiati 
(gli assistant Overseers e i Collectors of poor rates). Notevole che 
gli impiegati stipendiati sono proposti dal Comitato dei curatori, 
ma nominati dal Ministero del Governo locale (Loca! Government 
Board), che nel fatto accetta quasi sempre le proposte del Comitato. 

In Germania (tralasciam» alcuni minuti particolari) nei con- 
sorzi locali l’amministrazione spetta: 1° o alle autorità elettive ed 


(1) Vedi il fascicolo del 16 aprile 1889. 
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esecutive dei comuni, che possono delegarla ad una commissione 
composta in parte di membri di quelle, in parte di semplici cittadini 
(come in Prussia); 2° o alle stesse autorità, che chiamano però per 
tale scopo nel proprio seno i primati del clero delle confessioni ri. 
conosciute (come nel Wuùrttemberg); 3° o ad un consiglio dei poveri 
composto di membri scelti fra le autorità locali elettive ed esecu- 
tive, di membri del clero, di ufficiali sanitarî e di polizia, ecc. (come 
nel Baden). Nei consorzi locali complessivi vi è una rappresentanza 
composta di delegati dei comuni e delle grosse proprietà consorziati. 
Per speciali istituti si può procedere alla nomina di apposite com- 
missioni amministrative con impiegati stipendiati: la nomina delle 
une e degli altri spetta di regola alle autorità elettive ed esecutive 
locali, le quali esercitano anche la vigilanza. Nei consorzi territoriali 
provvedono le ordinarie autorità amministrative. 

In Francia, salve le disposizioni per alcuni pochi istituti spe- 
ciali, per gli istituti dipartimentali e per la capitale, si hanno le Com- 
missioni amministrative, nominate le une per gli Rospices et hbpi- 
taux, le altre per i bDureaua de bienfaisance. Esse, a termini della 
legge 5 agosto 1879, sono composte del sindaco (maîre), che le 
presiede, e di sei membri, di cui due nominati dal consiglio comu- 
nale e quattro dal prefetto. Il numero dei membri può aumentarsi, 
con decreto del Governo, per l’importanza degli stabilimenti e cir- 
costanze locali: l'aumento ha sempre luogo in numero pari, perchè 
allora una metà dei nuovi membri è scelta dal consiglio comunale, 
l’altra metà dal prefetto. 

In Italia abbiamo le Opere pie e le Congregazioni di carità. Le 
prime sono amministrate da enti morali, consigli, direzioni colle- 
giali o singolari, instituiti dalle rispettive tavole di fondazione 0 
dagli speciali regolamenti in vigore o da antiche loro consuetu- 
dini. Le seconde, che sono o dovrebbero essere in ogni comune, 
sono composte di un presidente, di quattro membri nei comuni 
con meno di 10,000 abitanti, di otto membri negli altri, tutti eletti 
dal Consiglio comunale. Le congregazioni di carità amministrano 
tutti i beni destinati genericamente a pro dei poveri, e non affidati 
ad altra speciale amministrazione. 

Troviamo dunque dappertutto collegi amministrativi locali. 
Essi hanno un carattere comune : i loro membri esercitano gra- 
tuitamente le loro funzioni. E su tal punto nulla avvi da innovare 
presso di noi; ed è anzi lodevole il progetto che vieta (art. 27) 





DAVANTI AL PARLAMENTO 89 


alle istituzioni di beneficenza, che hanno una rendita lorda infe- 
riore a 20 mila lire, di stipendiare impiegati per l’amministrazione. 

Occorrono invece modificazioni nell'attuale composizione dei 
nostri collegi locali e nelle loro attribuzioni ? 

Il progetto Nicotera del 1877 proponeva di creare in ogni co- 
mune un Consiglio di beneficenza, eletto dagli stessi elettori am- 
ministrativi. Ma questo sistema, a cui favore potrebbe in certo 
modo citarsi l'esempio dell’ Inghilterra, non mi pare possa incontrar 
favore da noi. In Inghilterra si formarono pei singoli servizii di in- 
teresse generale spettanti alle località, beneficenza, sanità, strade, 
istruzione elementare, tante speciali circoscrizioni con speciali co- 
mitati elettivi: ne è derivata una certa confusione ed ora si cerca 
di semplificare: ad ogni modo, tale è il sistema. Da noi invece tutte 
le leggi, che affidarono alle località servizi di carattere generale, li 
coordinarono al sistema organico di amministrazione locale: quindi 
è bene che così si continui a fare, per ragioni di ordine, di semplicità, 
di consuetudine. 

Secondo il progetto Crispi si conservano le due categorie di 
enti: da una parte le istituzioni amministrate da corpi morali, con- 
sigli, direzioni, ecc., nominati e rinnovati secondo le tavole di fon- 
dazione e gli statuti regolarmente approvati (art. 3 e 9), dall’altra 
parte le congregazioni di carità, una per ciascun comune, i cui 
membri sarebbero tutti eletti dal consiglio comunale per un qua- 
driennio, rinnovabili (salvo il presidente, che dura in carica un qua- 
driennio) ogni anno per un quarto, variando il numero da 5 a 13 
secondo la popolazione e con facoltà di aggiungersi un benefattore, 
che abbia fatto una donazione rilevante e il rappresentante di qual- 
che opera pia cospicua fra quelle amministrate dalla congregazione 
stessa, purchè vi sia sufficiente indicazione nelle tavole di fondazione 
(art. 3-5). 

" La novità maggiore del progetto sta nell’avere attribuito note- 
vole importanza alla congregazione di carità, che diventerà l’or- 
gano normale della beneficenza nei comuni, amministrerà, come 
ora, tutti i beni destinati genericamente a beneficio dei poveri del 
comune (art.. 7), ma curerà gli interessi dei poveri del comune con 
facoltà di assumerne la rappresentanza legale, in modo speciale 
si occuperà degli orfani e minorenni poveri abbandonati, anche 
promovendo nel loro interesse i provvedimenti giudiziari di tutela 
(art. 8), ed assumerà la gestione temporanea delle opere pie, di 
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cui sia stata sciolta l’'amministrazione (art. 42). Nè basta: ben 
maggior somma di attribuzioni si raccoglierà in essa, come risulta 
dal seguente prospetto, che riassume il vario atteggiamento della 
gestione delle istituzioni di beneficenza secondo le disposizioni del 
progetto (art. 47-51, 55): 

1°. Istituzioni di beneficenza non affidate alla congregazione 
di carità: 4) quelle, in ciascun comune, concentrate in una sola am- 
ministrazione : ©) quelle, in ciascun comune, ordinate per gruppi se- 
condo la loro affinità: ciascun gruppo avrebbe distinta ammini- 
strazione: c) quelle richiedenti, da singole, amministrazione sepa- 
rata per la loro grande importanza o la specialità del fine. (1) 

2°. Istituzioni di beneficenza affidate alla congregazione di 
carità: a) tutte le elemosiniere, compresi i fondi delle altre opere 
pie destinati ad elemosina: 2) tutte quelle, di cui venga a man- 
care l’amministrazione o non sia possibile costituirla per difetto 
di disposizioni nelle tavole di fondazione o negli statuti: c) tutte 
quelle, la cui rendita netta non superi le 5,000 lire: d) tutte quelle 
esistenti nei comuni, che hanno meno di 10,000 abitanti, salvo 
quelle che richieggono singolarmente amministrazione separata 
(sopra al 1°, c): e) tutte le opere pie convertite: /) tutte quelle 
che in ciascun comune potrebbero essere concentrate in una sola 
amministrazione (sopra al 1°, a), invece della quale si affidano alla 
congregazione di carità. 

L'ordinamento, salvo quanto diremo più tardi sulla sua ese- 
cuzione graduale ($ X), appare degno di approvazione; potrà dar 
luogo ad uniformità di indirizzo e provvedimenti, a semplificazione 
ed economia di servizii, ad agevolezze maggiori pel riscontro e la 
tutela: ed un analogo provvedimento fu da parecchi caldeggiato 
anche in Francia, ove si chiese la completa unificazione delle com- 
missioni locali dei dDureaux de bienfaisance e degli ospizii ed ospe- 
dali. Merita lode specialmente la concentrazione nella congregazione 
di carità delle opere pie elemosiniere e di tutti i fondi delle altre istitu- 
zioni destinati ad elemosina: è una forma di beneficenza molto deli- 
cata, perchè dipende assai nel suo esercizio dal retto criterio e dalla 
esperienza dell’erogante, dalla conoscenza dei bisogni individuali 
dell’indigente, e più facilmente dà luogo ad abusi, a sperperi: è 
bene quindi che ne abbia la responsabilità un solo ente collegiale. 


(1) In quest’ultima categoria entrerebbero, ad esempio, gli istituti pei 
ciechi, pei sordomuti, pei rachitici, gli ospizi marini, e simili. 
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Di fronte a tali vantaggi, perde valore l’obbiezione che occor- 
rerà in molti casi violare le tavole di fondazione, Ma a ciò si 
risponde in modo irrefutabile, a parer mio, con un'osservazione 
che finora non fu posta, che io mi sappia, innanzi. 

La cosa precipua in un'istituzione di beneficenza non è la 
gestione, ma l’erogazione: quindi si deve essere molto cauti e ri- 
guardosi nel violare le tavole di fondazione quando si tratta dello 
scopo, mentre invece le forme di amministrazione da esse fissate 
sono cosa accessoria, e non solo possono, ma debbono mutarsi 
secondo le mutate condizioni sociali e politiche, vuoi perchè sentono 
di queste più direttamente l'influenza, vuoi perchè potrebbero appa- 
rire inette impotenti spostate in mezzo ai nuovi sistemi ammini- 
strativi, e compromettere il raggiungimento stesso dello scopo. 
Nessun fondatore potrà davvero credere sostanzialmente offesa la 
sua volontà, se si tocca a questa parte formale; anzi si può dire 
che si interpretino i suoi intendimenti, ove ne risulti semplifica- 
zione, economia, speditezza nella gestione, e quindi maggior copia 
di mezzi e maggior efficacia nell'erogazione. 

Il progetto, come la legge vigente, ordina la istituzione di una 
congregazione di carità in ogni comune. Ma sappiamo che finora 
essa potè sorgere soltanto in circa un quarto dei comuni, mentre 
negli altri ha un'esistenza nominale o non esiste affatto. Gli è 
vero che colle nuove e più larghe attribuzioni assegnatele potrà 
nascere vitale anche in molti comuni che ora ne sono privi, 0 
svegliarsi dove dorme per non aver nulla da fare, mancandogliene 
i mezzi. Ma l’istituirla tosto in tutti i comuni non è per ora pos- 
sibile, nè ci sembra giovevole il creare enti fittizî, i quali gene- 
rano illusioni, facendo sperar soccorsi, che poi non sono in grado di 
dare. Il Governo francese, dopo la legge 5 aprile 1884 sull’ordi- 
namento municipale, non autorizza più nessun bureau de bienfai- 
sance, se non con decreto emanato in seguito a parere favorevole 
del Consiglio di Stato raccolto in assemblea generale, e preceduto da 
dom:nda del sindaco accompagnata da deliberazione del consiglio 
comunale, dal parere del sottoprefetto del circondario, e dalla prova 
che il bureau ha rendite sufficienti per assicurare il suo funziona- 
mento. Prima, quando in forza della legge 24 luglio 1867 (abrogata 
da quella or citata del 1884) tale autorizzazione stava nelle facoltà 
dei prefetti, il Governo colla circolare 3 agosto 1867 li consigliò 
a non darla, se il bureau non provava di aver almeno 50 franchi 
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di reddito annuale, senza tener conto delle sovvenzioni concesse 
dal consiglio comunale e delle entrate di vario genere legalmente 
attribuite ai poveri (1). Quindi la nostra legge dovrebbe accogliere 
il seguente provvedimento: stabilire che le congregazioni di carità, 
in mancanza di redditi proprii, possano crearsi soltanto nei comuni 
che assegnino alle medesime un fondo minimo di beneficenza me- 
diante inscrizione fatta ogni anno nel bilancio passivo e ciò fino 
a che non si sia raccolto un fondo speciale equivalente: propor- 
remmo lire 190, visto che i nostri comuni sono in media più popo- 
losi dei francesi e che mancherebbero gli altri proventi assegnati 
in Francia ai bureau (2). Ove poi si volesse proprio che la Con- 
gregazione di carità sorgesse dappertutto, non si avrebbe che a 
proclamare obbligatorio per tutti i comuni, ove essa sarebbe priva 
di redditi, l'’accennato assegno; e sarebbe anche qui il caso di pen- 
sare a quei consorzii fra piccoli comuni contermini, di cui sopra 
tenemmo parola. 

Escluso, per le esposte ragioni, il concetto, tratto dall’esempio 
inglese, di uno speciale consiglio di beneficenza eletto direttamente 
dagli elettori amministrativi, non ci sembra imitabile del pari 
l'esempio francese, che affida al prefetto la nomina della maggio- 
ranza dei membri delle commissioni locali di beneficenza: il si- 
stema germanico e nostro, di fare della congregazione di carità 
un’emanazione della rappresentanza comunale, ci sembra il solo con- 
forme ai principii del vero discentramento. Ciò posto, crediamo 
inutile qui insistere sull'esame delle disposizioni del progetto, ri- 
flettenti il numero dei membri di essa, le incompatibilità, la durata 
in carica, la rieleggibilità, il non intervento di essi in alcune deli- 
berazioni. Sono materie, in cui si può dissentire sulle modalità (3), ma 


(1) Vedi SaLva, Les bureaur de bienfaisance en France et leur régime 
Ugal (Paris, 1888), p. 6-7. In caso di bisogao urgente si possono creare du- 
reaur a titolo puramente provvisorio. Ivi, pag. 8-9. 

(2) Del resto anche in Francia, in caso di insufficienza di rendite, sono 
ammesse le sovvenzioni municipali. SALva, cp. cit. p. 58. 

(3) Alcune modificazioni al progetto ci appaiono inevitabili. Esso sta- 
bilisce (art. 5) che la congregazione di carità debba avere, non compreso il 
presidente, 6 membri elettivi nei Comuni aventi da 5 a 50 mila abitanti. Ma 
il numero ei sembra esiguo pei comuni aventi da 20 a 50 mila abitanti, 
tanto più con le nuove attribuzioni a quella assegnate: il numero dei membri 
elettivi dovrebbe ivi essere, non compreso il presidente, almeno di 8. Non 
comprendiamo poi come, se i membri rinnovabili per un quarto ogni anno 
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il principio resta salvo. Però vorremmo fossero determinati tre 
punti. 

Data l'eventualità che si voglia applicare ad alcuni piccoli co- 
muni il sistema da noi propugnato dei consorzi di beneficenza, bi- 
sogna fissare le norme speciali per la formazione nei medesimi della 
congregazione di carità. Non ci sembra difficile: la comporrebbero 
un delegato e un supplente, eletti dal consiglio comunale, per cia- 
scun comune consorziato: sceglierebbe nel suo seno il presidente: 
il comune più cospicuo per popolazione ne sarebbe la sede : i delegati 
sarebbero i naturali intermediarii fra i poveri dei singoli comuni 
e la congregazione. 

Bisogna assolutamente ammettere fra gli eleggibili a membri, 
se non delle amministrazioni degli speciali istituti, almeno della 
congregazione di carità anche le donne. La proposta più larga, 
dell'ammissione in genere delle donne nella gestione della benefi- 
cenza, fu sostenuta calorosamente nel 1881 dal relatore della com- 
missione parlamentare, che studiò il progetto Depretis ed accolse 
il principio, come l’accettò nel suo progetto la Commissione di 
inchiesta (articoli 6 e 38). In Francia esse sono accolte fra le per- 
sone ausiliarie della commissione amministratrice dei dDureaua de 


bienfaisance : in Inghilterra furono ammesse nel comitato dei 
curatori fin dal 1875. Noi ci contenteremmo di accoglierle nelle 


(art. 6) sono 6, si possa determinare il numero preciso dei membri da ria- 
novarsi, non essendo il 6 divisibile per 4: è proprio una svista del progetto : 
nei comnni con 5 mila abitanti e più, ma meno di 20 mila, fissandosi il nu- 
mero, escluso il presidente, dei membri a 6, la rinnovazione si dovrebbe fare 
per un terzo ogni anno: il presidente resterebbe in carica un triennio. 

È poi troppo giacobina la disposizione dell'art. 10, per cui i membri 
della congregazione di carità, e, salvo il disposto delle tavole di fondazione, 
gli amministratori di ogni altra istituzione pubblica di beneficenza non pos- 
sono essere confermati in ufficio che una sola volta. Sta bene che l'ammi- 
nistrazione non debba essere infeudata a pochi; ma non sono numerosi nei 
comuni coloro che possano assumersi così laboriosa gestione, tanto più con 
la responsabilità che porta seco (art. 26), imposta in solido agli ammini- 
stratori per inosservanza della legge o del regolamento nelle forme stabilite 
a tutela del patrimonio e per ogni colpa, che cagioni un danno materiale 
all’ istituzione. Si stabilisca almeno che non si possa essere confermati senza 
interruzione più di due, o meglio di tre volte: bisogna dar tempo per acquistar 
esperienza. Infine, perchè la responsabilità degli amministratori sia reale e 
non fittizia, non occorrerebbe stabilire condizioni di censo per poter essere 
chiamato a tale carica? 
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congregazioni di carità specialmente perchè a queste spetta la be- 
neficenza elemosiniera. Nessun ramo di pubblica attività appare 
meglio adatto al carattere ed alle attitudini femminili, tanto per 
la gentilezza nell’agire, quanto per lo spirito di ordine e di eco- 
nomia. Sappiamo che negli asili infantili e nei giardini d’ infanzia 
le visitatrici sono una vera provvidenza: chiamiamo dunque le 
donne a più larga azione per avviarle forse a cose maggiori: al- 
l'adempimento di questi doveri potrà corrispondere col tempo la 
concessione del dir7tto elettorale amministrativo. 

Infine la congregazione di carità, almeno per la beneficenza 
elemosiniera, dovrebbe essere autorizzata a servirsi dell’opera di 
comitati di patroni o visitatori o curatori (il nome poco importa) 
dei poveri, che esercitino gratuitamente il loro ufficio. La massima 
specializzazione nell’esercizio della beneficenza elemosiniera è con- 
dizione di bontà: permette le indagini più diligenti sulle persone, 
la conoscenza più pronta e sicura dei bisogni, e quindi il dare il 
soccorso nella giusta misura e a tempo opportuno. In Germania, 
anzi in tutta Europa, è divenuto celebre il sistema di Elberfeld (1). 
In questa città della Prussia renana, che ha 106,500 abitanti (cen- 
simento del 1885), il servizio è diretto da una Giunta di beneficenza 
composta del borgomastro, di quattro consiglieri comunali e di 
quattro cittadini, scelti dal consiglio comunale. La città è divisa 
in 26 distretti, in ciascuno dei quali il servizio è diretto da un 
preside. Ogni distretto è diviso in 14 quartieri ed ogni quartiere è affi- 
dato ad un curatore dei poveri: presidi e curatori sono nominati per 
un triennio dal consiglio comunale e sono gratuiti. Essendovi 364 
quartieri e quindi altrettanti curatori, la suddivisione è tale che 
ognuno di questi non ha a sorvegliare che due o tre famiglie in media. 
Egli dà i soccorsi urgentissimi : per gli altri riferisce all'assemblea del 
distretto, che si tiene ogni 14 giorni da tutti i curatori del distretto 
sotto la presidenza del preside: essa ordina o nega il soccorso. I pre- 
sidi ogni 14 giorni fanno relazione sulle condizioni del distretto alla 
Giunta di beneficenza, che risolve tutte le questioni, determina cri- 
terii generali e fornisce i fondi. Tale sistema, ammirevole nei suoi 
effetti, fu adottato in molte città tedesche, e potrebbe essere imitato 


(1) Vedi Sarnt-Marc, Le systéme d’ Elberfeld, organisation de l’assistance 
publique dans une ville d'Allemagne, nella Revue d' Economie politique, I 
(1837), p. 441-477. 
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nelle maggiori nostre città. Quindi la legge autorizzi la istituzione, 
alla dipendenza della congregazione di carità, di comitati di patroni, 
curatori, visitatori, i cui membri, su proposta di quella, dovrebbero 
essere nominati dal consiglio comunale. (1) 


VII. 


Nè lo scopo di questo lavoro, nè l’indole di questa Rivista 
mi consentono di fermarmi lungamente sulle particolarità del pro- 
getto re'ative all'amministrazione (nello stretto senso della pa- 
rola) e alla contabilità, alla tutela (2), alla vigilanza governativa ed 
alla responsabilità degli amministratori, perchè sono quasi esclu- 
sivamente questioni tecniche e non si tratta che di modalità e di 
misura (3). Avvertiremo soltanto che it progetto con savio consiglio 


(1) Per la Francia avverte il SAaLva: « Pour faciliter la distribution 
des secours publics, il est souvent nécessaire, surtout dans les grandes 
villes, d’établir des subdivisions du bureau de bienfaisance, On forme alors 
des maisons de secours ayant chacune un rayon d’action limité à telle 
fraction de la commune... Chaque bureau a à sa téte une commission ad- 
ministrative. Cette commission peut s'adjoindre un certain nombre d’auxi- 
liaires, dont la mission consiste à visiter les pauvres et à leur porter à 
domicile les secours et les remèdes dont ils ont besoin. » (Op. ‘cit., p. 8 
e 10). Ecco altri esempi degnissimi di imitazione. 

(2) Secondo l'art. 64 della legge comunale e provinciale 30 dicembre 1888 
(che per questa parte rimane in vigore nonostante. la pubblicazione del testo 
unico 10 febbraio 1889) la tutela spetta alla Giunta provinciale ammini- 
strativa, composta del prefetto, che la presiede, di due consiglieri di pre- 
fettura designati dal ministro dell’interno, e di quattro membri eletti dal 
consiglio provinciale. Secondo il progetto (art.31) la Giunta deve approvare 
anche i bilanci preventivi delle istituzioni di beneficenza. Tale disposizione 
ci sembra eccessiva: impaccierà le amministrazioni, ingombrerà di lavoro la 
Giunta, e non sarà di molta utilità, perchè le spese di un’opera pia non si pos- 
sono prevedere come quelle di un comune, essendo assai variabili, specialmente 
per le elemosiniere: d'altra parte è a temersi che il riscontro preventivo 
renda fiacco quello che si deve esercitare sui conti consuntivi, e che è ve- 
ramente il decisivo per la responsabilità degli amministratori. In ogni caso 
non dovrebbe essere che un semplice esame per riscontrare se i bilanci sono 
regolari nella forma, e conformi alla legge, al regolamento, agli speciali 
statuti, come propose la Commissione d’ inchiesta nel suo progetto (art. 21). 

(3) Notiamo che, per coordinare il progetto con la nuova legge sul Con- 
siglio di Stato del 31 marzo 1889, n. 5992, bisogna stabilire che contro le 
deliberazioni della Giunta provinciale amministrativa si possa dall'ammini- 
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non ordina la conversione del patrimonio immobiliare delle isti- 
tuzioni di beneficenza. Noi siamo in principio contro tale con- 
versione: siccome il valore dei terreni, considerato a lunghi pe- 
riodi, andò sempre crescendo e con una certa rapidità nel nostro 
secolo, così tanto il patrimonio quanto il reddito delle opere pie 
subirono notevole incremento; e non è improbabile che, cessata la 
presente crisi, la quale determinò una sosta ed anzi un passo in- 
dietro, il valore dei terreni riprenda il suo cammino ascendente; 
sarà un moto più lento, che non per il passato, perchè lo frenano 
il perf-zionamento dei mezzi di trasporto e la colt'vazione ognor 
più estesa di terreni coloniali, ma non cesserà, essendo una con- 
seguenza «della limitazione del suolo, mentre crescono la popola- 
zione e la ricchezza mobiliare. 

Alla proprietà immobiliare rustica (i fabbricati urbani sono 
meno osteggiati) delle opere pie si fanno due appunti. Si dice che 
essi sono peggio tenuti che non i fondi in mano di privati. Ma l’ob- 
biezione regge solo per una piccola parte di essi: l’ affitto, a cui 
le opere pie ricorrono di consueto (e il progetto, art. 24, dispone 
che di regola lo si adotti) per la gestione, è una forma di contratto 
non di rado socialmente dannosa (lo sanno i contadini lombardi), 
ma la più perfetta per portare il suolo alla massima produttività: 
quindi la proprietà immobiliare delle opere pie subisce di regola 
soltanto quelle fasi di miglioramento e decadenza, che sono deter- 
minate da cause generali e cui quindi soggiacciono anche gli stabili 
di proprietà dei privati. In secondo luogo si allegano le forti spese 
di gestione: e sta bene, ma vi è compenso nel crescente valore e 
nel crescente reddito, perchè quelle non crescono di pari passo con 
questi. Inoltre bisogna distinguere da località a località; chè, ove 
è facile l’affitto, le spese di gestione sono assai minori che altrove. 
Così mi sembra che si possa spiegare, almeno in parte, il fatto che 
in Lombardia, ove appunto l’affitto è il contratto normale, pur 
essendo il patrimonio delle opere pie in fondi rustici circa il 42 per 
cento lire del totale patrimonio lordo, le spese totali di gestione 
ascendono soltanto al 16,41 per cento lire di rendita patrimoniale 


strazione delle istituzioni di beneficenza o dal consiglio comunale o dal pre- 
fetto o dagli interessati ricorrere per certi casi non soltanto al Governo del Re 
(art. 35), ma anche alla sezione di giustizia amministrativa del Consiglio di 
Stato: ad esempio per il diniego di autorizzazione a stare in giudizio. (Veg- 
gansi la citata legge all’art. 4, n. 6, ed il progetto all'art. 31, lettera e). 
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lorda, mentre in altri compartimenti in confronto con la Lombardia 
la spesa appare proporzionalmente assai maggiore che non la mag- 
giore entità del patrimonio in fondi rustici: questo è nelle Marche 
il 50,50, nelle Puglie circa il 45 per cento del patrimonio lordo e 
le spese di gestione salgono rispettivamente al 29,20 e al 28,33 per 
cento della rendita lorda. 

Non possiamo dunque dare giudizio sfavorevole alla proprietà 
immvbiliare delle opere pie senza più minute indagini. In ogni 
caso sarebbe improvvido in questo periodo di crisi veramente 
acuta e mentre lo Stato non ha ancora venduto tutto il patrimo- 
nio delle abolite corporazioni religiose, gettar sul mercato una 
così ingente quantità di fondi rustici. Riserviamoli per future 
eventualità: verrà forse il giorno, in cui si dovrà pensare alla ri- 
costituzione della classe dei piccoli proprietari fondiarii, ora se- 
riamente minacciata nella sua esistenza, e provvedere al crescente 
proletariato fra i contadini, le cui sorti sono peggiori assai che non 
quelle degli operai delle manifatture; a tale riforma sociale potrà 
servire il patrimonio fondiario delle opere pie, mediante acconce 
forme di vendita o di altri contratti, come l’enfiteusi. 

Deploriamo invece che il progetto (art. 25) imponga che le 
somme da investirsi siano impiegate nell’acquisto di titoli dello 
Stato. Se riparato l’attuale spareggio del bilancio, con la tendenza 
odierna del saggio dell'interesse a ribassarsi, spunterà anche per 
noi il giorno della conversione del debito pubblico, alla sera di 
tale giorno, felice per l’erario e i contribuenti, i poveri dovranno 
lamentare scemato il reddito degli istituti di beneficenza. Si sta- 
bilisca piuttosto una misura massima, oltre la quale non possa coi 
successivi investimenti salire il patrimonio immobiliare: per il re- 
sto si imponga l’impiego in titoli dello Stato e în titoli garantiti dallo 
Stato (sui quali è inopportuno il silenzio del progetto); ma il vo- 
ler avvincere soverchiamente le sorti economiche delle opere pie a 
quelle della finanza pubblica non è una forma di legittimo intervento 
dello Stato. (1) 


(1) La disposizione dell’articolo 25 del progetto legittima persino il 
dubbio che le istituzioni di beneficenza non possano destinare parte delle 
somme da investirsi in bonifiche e miglioramenti dei propri fondi, il che 
sarebbe un vero eccesso. La Commissione d’ inchiesta nel suo progetto (art. 17) 
erasi contentata di proporre che i capitali disponibili venissero di regola 
investiti in rendita dello Stato. — Nella Commissione stessa (Atti, IV, p. 164) 
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VIII. 

Ed ora ripetiamo un’altra volta: 7a buona gestione non vuol 
dir sempre buona erogazione, come molti credono. Un malinteso 
spirito di economia farà aumentare il patrimonio e le r: ndite delle 
istituzioni di beneficenza, ma non ne accrescerà l’efficacia; come 
pure si può spendere male anche senza eccedere i limiti dei mezzi 
disponibili. L'opinione pubblica e il disegno Crispi troppo si pre- 
occupano delle garanzie di una buona gestione, troppo trascurano 
le garanzie di una buona erogazione. 

Non crediamo innanzi tutto che la legge possa esimersi dal 
definire chi è l’indigente, per segnare i giusti confini dell’ azione 
della pubblica beneficenza. Il risalire alle cause dell’ indigenza, il 
riconoscere se essa è colpevole (dovuta al vizio) o incolpevole 
(dovuta a cause indipendenti dalla volontà), non è cémpito della 
legge, e non sarebbe fattibile: l’imprevidenza è l'elemento che si 
insinua sempre fra l’una e l’altra forma e non permette distinzione 
vera; è colpevole o non la indigenza di uno speculatore che fallì, 
di operai che fecero sciopero? è incolpevole o non la indi genza di 
un vecchio che non risparmiò, potendolo, quando era giovane, di 


un operaio che generò senza ritegno? Inesorabile coi vagabondi 
e gli abitualmente oziosi, che sono da affidarsi alla polizia, la pub- 
blica beneficenza deve esercitarsi indipendentemente dalle cause per 
cui taluno è ridotto a chieder soccorso, e, come la Bontà infinita, 
deve avere 


sì gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 


Una definizione dell’ indigente dall'aspetto giuridico non è im- 
possibile, chè anzi una parziale fu già tentata, dalla recente legge 


lo Scorti combattè le proposte dell’onorevole LucHini di permettere alle Opere 
pie la concessione dei loro immobili în enfiteusi, e l’impiego dei capitali 
in titoli garantiti dallo Stato: ma credo che gli esempi da lui citati (quello 
della Toscana pel primo caso, delle obbligazioni delle Ferrovie romane pel 
secondo) siano troppo speciali ed eccezionali per oppugnare la regola. Per 
l'istituto dell’enfiteusi sarebbe forse necessario modificare in alcune parti 
le vigenti discipline giuridiche sancite dal Codice civile, pei titoli garantiti 
dallo Stato occorre vedere nei singoli casi in quali forme e limiti è data 
la garanzia. 
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sulla pubblica sicurezza, per gli inabili al lavoro (art. 81), la quale 
ha bisogno soltanto di esser resa generale. Indigente è chi è privo 
di mezzi di sussistenza e di congiunti tenuti per legge alla som- 
ministrazione degli alimenti e che o per età (fanciullezza 0 vec- 
chiaia) 0 per imperfezione cronica (cecità, sordomutismo, idiozia, 
stato delle membra da rendere inabile al lavoro) o per malattia 
o per mancanza involontaria di lavoro è nella impossibilità di 
procacciare il sostentamento a sè, ed, eventualmente, alla famiglia, 
di cui è capo. 

Un tale concetto dell’indigenza ci dà occasione di accennare 
un gravissimo problema, che il legislatore nostro dovrà un giorno 
affrontare. Un sistema di beneficenza, che trascuri di fondare 
speciali istituti per soccorrere chi è abile al lavoro, ma non ne 
trova, è imperfetto, è monco. Ma le difficoltà si affacciano subito. 
Teoricamente è facile distinguere fra persone che non vogliono 
lavorare e persone che, pur volendo, non possono lavorare per 
difetto d'impiego: i primi dovrebbero cadere sotto la sanzione 
della legge penale, i secondi sono legittimi clienti della pubblica 
beneficienza. Ma praticamente come si prova nel primo caso 
l’ infingardaggine, come nel secondo caso si accerta che le con- 
dizioni locali del mercato del lavoro non consentono una occu- 
pazione in genere o in uno speciale mestiere? Stabilisca pure 
l' amministrazione della beneficenza uffici di informazione, si ponga 
pure in relazione cogli imprenditori agricoli ed industriali: ma 
si raccoglieranno scarsi frutti, perchè vi sono mille complica- 
zioni, differenze individuali e locali, gli infiniti sotterfugi dei poco 
volenterosi di lavorare, ed è poi pur troppo vero che spesso operai 
stati per qualche tempo discoli ed oziosi o non trovano più facil- 
mente, anche se convertiti al bene, chi li accolga e fornisca loro oc- 
cupazione, 0, se anche lo trovassero, sono divnuti inetti al lavoro 
per fisico od intellettuale decadimento. L° Inghilterra risolse corag- 
giosamente e fieramente il problema colla istituzione delle case di 
lavoro (workhouses, così a torto famigerate sul continente), ove la 
limitazione della libertà, la ferrea disciplina, la separazione dei sessi 
e delle età, il tenor tutto di vita, rendono la dimora non penosa, ma 
così sgradevole, che soltanto il veramente bisognoso vi cerca rifugio. 

Non insistiamo di più su questo punto, perchè ben compren- 
diamo che allo stato attuale della questione presso di noi, e più 
ancora col nostro sistema di beneficenza, non si può risolverla: 
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dobbiamo contentarci di ammettere gli abili al lavoro ai sussidi tem- 
poranei sui fondi delle opere pie elemosiniere; nè vogliamo che 
ora si faccia un altro salto nel buio, come si è fatto colla nuova 
legge sulla pubblica sicurezza, tentando di risolvervi di colpo il pro- 
blema quasi altrettanto arduo del soccorso agli inabili al lavoro. 
Fra i provvedimenti da serbarsi per ulteriori lavori legislativi in 
materia di beneficenza sta anche questo: altre questioni non man- 
cano, pur troppo, per ora. 

Fissato il carattere giuridico dell’indigente, bisogna che ne sia 
consegnato il nome in un documento amministrativo, d’onde la 
disposizione del progetto (art. 59), che ogni sussidio 0 soccorso, 
sotto qualunque forma prestato, dovrà risultare da uno stato no- 
minativo. Vorremmo che per maggior chiarezza e precisione si sta- 
bilissero le norme per la compilazione del registro, o della lista 
delle persone aventi titolo al soccorso. Guai se si lascia compilare 
dalle amministrazioni o congregazioni stesse sulla semplice no- 
torietà! Ne verranno compiacenze infinite ed eccessi. Occorre 
prescrivere che ogni inserzione nel registro sia preceduta da do- 
manda del povero, come avviene in Inghilterra, e che tale rezi- 
stro sia rinnovato ad intervalli al massimo biennali o triennali. 
Ed è bene che la legge o il regolamento obblighino le congregazioni 
di carità a tenere, pei soccorsi a domicilio e temporanei, un libretto 
individuale cioè per ogni indigente sussidiato, annotandovi il suo 
nome, cognome, sesso, età, stato civile, professione, prole, e via di- 
cendo, e poi successivamente i sussidii a lui dati, nella qualità ed en- 
tità : così si fa ad Elberfeld con ottimo risultato. E vi si avrebbe un 
buon documento, sia per guida della congregazione nel dare i sus- 
sidii, sia per riscontrare nelle ispezioni come essa abbia adem- 
piuto alle sue attribuzioni, ai suoi doveri. 

Perchè anche cuest'ultimo punto merita la sollecitudine del 
legislatore. Organizzare collegi amministrativi per poi lasciarli 
liberi del tutto nel modo di procedere all’erogazione, preoccupan- 
dosi soltanto della buona gestione economica, e stabilendo soltanto 
qualche divieto per taluna forma di soccorso (art. 59), mi pare 
deplorevole trascuranza. Che cosa importa che si abbia una con- 
tabilità modello, che tutti gli anni si accumulino risparmi, se ciò è 
il risultato di un poco umano trattamento dei poveri, e talvolta 
di vera negligenza nel dare soccorsi? Al 31 dicembre 1885 risultò 
che da noi su 57,765 letti d’ospedale disponibili, ne erano occu- 
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pati 29,262, cioè il 51 per cento : disponibili dunque il 49 per cento. 
Il Monod, direttore della assistenza pubblica in Francia, avvertiva 
nella seduta del 13 giugno 1888 del Consiglio superiore d’assistenza 
pubblica, che un’inchiesta su un certo numero di istituti vi aveva 
posto in luce che nel 1886 erano rimasti vacanti il 22,45 per cento 
dei letti d’ospizio, e il 40 per cento dei letti d'ospedale, e non certo 
per mancanza nè di vecchi nè di invalidi nè di malati, che vi aves- 
sero titolo. Bisogna quindi che si stabilisca un riscontro anche su 
questo punto. Il progetto concede (art. 70) l’azione popolare contro 
una istituzione pubblica di beneficenza o l’amministrazione della me- 
desima, nell’interesse o in rappresentanza della classe, a cui bene- 
ficio è destinata. Ma dato pure (il che è per lo meno dubbio) che 
l’azione popolare possa esercitarsi pel caso in questione, è un 
rimedio teorico per ora, che non entrerà facilmente nelle nostre 
abitudini e ad ogni modo resterà sempre troppo lento e quindi di 
scarsa applicabilità. La tutela della Giunta provinciale ammini- 
strativa e la vigilanza governativa (1) non si propongono altro scopo 
che la buona gestione economica. La tutrice naturale dei poveri 
è qui l'autorità comunale, sia nei suoi organi elettivi, sia negli 
esecutivi. Non ignoriamo che quasi dappertutto i consigli comu- 


nali, le giunte e i sindaci si mostrarono molto trascurati, ed anzi 
affatto noncuranti di esercitare quelle funzioni di vigilanza, che 
loro furono affidate dal regolamento del 27 novembre 1862 (art. 49 
e seg.) e dalla legge comunale (art. 82 di quella del 1865 ripro- 
dotto nel 106 del testo unico del 10 febbraio 1889), sul che mosse 
alti e giusti lamenti la Commissione d’inchiesta. (2) Ma anche qui 


(1) L’art. 43 del progetto dispone: « quando l’amministrazione di una 
istituzione pubblica di beneficenza non si presti a compiere un atto reso 
obbligatorio dalla legge o dal regolamento, l’autorità pubblica potrà ordinarne 
la esecuzione per mezzo di un delegato speciale. » Ora questa disposizione 
non, giova al caso in esame, perchè, oltre all'essere un provvedimento, per 
casi singoli, troppo grave e dispendioso, puossi applicare soltanto ai soc- 
corsi urgenti dati, a termini dell'art. 65, ai poveri che non hanno domicilio 
di soccorso nel comune. Per renderla in genere efficace, occorrerebbe adot- 
tare la proposta da me fatta (S II), di esprimere nella legge il dovere per 
le istituzioni pubbliche di erogare le loro rendite in scopi di beneficenza, e in 
guisa che nei limiti delle rendite mai non manchi il soccorso agli indigenti, 
nei modi e casi previsti dalla legge, dalle tavole di fondazione e dagli speciali 
statuti: così si conferma per altra via che quella dichiarazione non sarebbe 
teorica, ma molte pratica. Veggasi poi il testo, pag. seguente. 

(2) Atti, vol. VI, pp LKXV-LXXVII (Relazione Scorti sui risultati della 
inchiesta amministrativa). 
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si mirava sempre alla retta gestione economica. Nel caso in esame 
si tratta di sorvegliare le congregazioni di carità e le amministra- 
zioni delle opere pie, ove si mostrino indolenti o soverchiamente ri- 
gide nella distribuzione dei soccorsi: si conceda dunque alla giunta 
municipale, previa autorizzazione del consiglio, e di propria ini- 
ziativa nei casi urgenti, di ordinare il conferimento dei soccorsi, 
salvo_ricorso vuoi della stessa giunta municipale, vuoi delle am- 
ministrazioni pie e congregazioni di carità alla Giunta provinciale 
amministrativa in caso di contestazioni (1). A tale compito la giunta 
municipale appare la meglio adatta, tanto più da che il progetto 
stesso (art. 41) la chiama a fungere temporaneamente da congre- 
gazione di carità, ove questa venga disciolta. In caso poi di abi- 
tuale riprovevole condotta delle amministrazioni pie e delle con- 
gregazioni di carità sotto quel rispetto, si farebbe luogo all'inter» 
vento (previsto dall’art. 43) dell'autorità politica, che la giunta mu- 
nicipale dovrebbe anche aver facoltà di promuovere, per mezzo di 
speciale delegato, il quale provvederebbe alla esecuzione degli atti 
a quelle spettanti, ed eventualmente proporrebbe lo scioglimento 
di quei collegi amministratori della beneficenza. 


IX. 


Siamo arrivati al punto culminante, la riforma nell’eroga- 
zione. 

Il progetto (art. 55) dispone che le opere pie, alle quali man- 
chi il fine, o che più non rispondano ad un bisogno sociale, o che, 


(1) In tale senso dovrebbe modificarsi o interpretarsi l'art. 106 della 
nuova legge (testo unico) comunale e provinciale, tanto più da che il pro- 
getto trascura di dire se esso rimane o non in vigore, il che appare dubbio, 
perchè le norme della tutela vengono mutate, e sembra dover cessare quella del 
consiglio comunale, il quale, al dire di tale articolo, può sempre esaminare 
l'andamento e vedere i conti degli stabilimenti locali di carità e beneficenza. 
Legna di essere introdotta nella legge ci pare anche la proposta della 
Commissione d'inchiesta (vedasi l'articolo 30 del suo progetto), per cui il 
sindaco (aggiungeremmo a nome della giunta municipale) dovrebbe alla fine 
di ogni anno riferire al consiglio comunale sull’indirizzo e l’andamento 
della pubblica beneficenza nel comune. Ciò non implicherebbe tutela, ma 
renderebbe meglio note alle rappresentanze comunali ed ai cittadini le con- 
dizioni di quel servizio, che non è pur troppo, come dovrebbe, oggetto della 
costante attenzione del pubblico. 
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senza carattere civile di mutuo soccorso, di previdenza o di istru- 
zione, siano destinate a beneficio di persone non indigenti, o siano 
rese superflue perchè altrimenti si provvede agli stessi interessi, 
a cui dovevano servire, sono soggette a conversione e concentrate 
nella congregazione di carità. 

Il principio è incontestabile e, per combatterlo, bisognerebbe 
dimostrare che, mentre tutto quaggiù si muta, l’immobilità o 
l’immutabilità siano o devano essere pregio o privilegio delle isti- 
tuzioni di beneficenza. 

Più che un secolo fa, per non risalire più indietro, fin dal 1787, 
cioè prima della Rivoluzione, un valente nostro scrittore in ma- 
teria di beneficenza, il modenese Lodovico Ricci, proponendo la 
riforma degli istituti pii della sua città, dettava queste parole: 
« Se qualunque genere di sussidi dev’essere erogato in quel modo 
con che possono meglio prosperare le forze nazionali, nessun si- 
stema di riforma degli istituti pii può durare lungamente. Ogni 
secolo varia gli oggetti del ben pubblico, i germi delle varie forme 
politiche sono chiusi nella natura umana:iltempo solo le scioglie, 
ed è invano che altri si avvisi di segnare lunghe tracce di ciò che 
i politici chiamano social progressione. Non è in balia di nessuno 
stabilire durevole sistema di sussidî, ed è massima economica che 
simili regole pratiche provveggono a pochi anni. Quindi è che 
qualora entriamo negli archivi veggiamo una serie grandissima 
d’atti fuori iscritti Riforme, che nella lor polvere aspettano questa 
e le altre. Tutti i riformatori si proposero diversi fini convenienti 
a lor tempi. Le mire di questo sistema sono di scuoter l' inerte 
volgo modenese e colla fatica e coll’industria giovare le pubbliche 
forze, e di serbare e difendere il patrimonio de’ pietosi istituti per 
tenere co’ posteri la debita fraternità. » (1) 

Del resto anche la vigente legge (art. 23) prevede la riforma 
nel caso che venga a mancare il fine. In realtà tutto è questione 
di misura: e solo con questo criterio giudicheremo il progetto. 
Esso prescrive all'ormai famoso art. 56, che la massima dell’arti- 
colo citato si applica: 1° alle opere pie dotali quando non siano 
fondate a beneficio di determinate famiglie; 2° alle doti di mona- 


(1) Riforma degli istituti pii della città di Modena nella collezione Cu- 
stodi degli Scrittori classici italiani di Economia politica, Parte moderna, 
vol. XLI (Milano 1805) p. 337-338. 
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cazione; 3° alle fondazioni di soccorso per i carcerati e i condan- 
nati, in quanto non siano state convertite o non siano da conver- 
tirsi a beneficio del patronato per i liberati dal carcere; 4° agli ospizi 
dei pellegrini e dei catecumeni; 5° ai conservatorii, che non ab- 
biano scopi educativi della gioventù: ai ritiri, eremi ed altri simili 
istituti, che non abbiano scopo civile e sociale e siano destinati al 
ricovero o alla convivenza di persone non invalide al lavoro ; 6° ai 
monti granatici e frumentari; 7° ai lasciti, fondazioni ed opere pie 
di culto, che non diano vita a diritto civile e che non siano più ri- 
spondenti ad un bisogno della popolazione del luogo; 8° alle con- 
fraternite, congreghe e confratrie; e ad ogni opera pia 0 fonda- 
zione, per le quali possa stabilirsi l’esistenza di una delle condi- 
zioni enumerate nell'articolo precedente. 

Questo articolo fu proprio segno d’inestinguibil odio e d’in- 
domato amor. 

Esaminandolo a mente calma, appare che, se ne togliamo le 
istituzioni indicate ai due numeri 7° ed 8°, per cui negammo ($ III) 
l'opportunità di una conversione, per le altre designate partita- 
mente (benchè non con sufficiente: chiarezza al numero 5°) nessuna 
persona imparziale può contestare la necessità di quella misura. 
Alcuni di quegli istituti sono contrari al nostro diritto pubblico 
(doti per monacazione), altri contraddicono a savi precetti morali 
ed economici, spingendo a matrimoni inconsulti (opere pie dotali) 
altri contrastano col sistema penale odierno (soccorsi ai carcerati 
ed ai condannati), altri sono un avanzo di costumi di altri tempi 
(ospizi pei pellegrini e pei catecumeni, eremi, ecc.), altri sono già 
in parte trasformati (monti frumentari e granatici). 

Restal’ultimo capoverso dell’articolo, che colla sua indetermina- 
tezza lascia occasione ad arbitrii. Noi avremmo preferito (e prefe- 
riamo) che tutte le istituzioni da convertirsi fossero indicate, enu- 
merate nella legge. Ma siccome si vuole non precludere la via ad 
altre conversioni, così il progetto adottò una serie di garanzie, sia 
per la conversione che per l'erogazione delle rendite delle opere 
pie convertite, richiedendo le proposte della congregazione di ca- 
rità (la quale, per l’erogazione, oltre l'interesse dei poveri, non 
deve trascurare anche la volontà dei fondatori) e le deliberazioni 
dei consigli comunali e della Giunta provinciale amministrativa, 
ammettendo le osservazioni e le opposizioni degli interessati da pre- 
sentarsi al prefetto, sulle quali gli accennati collegî devono dar pa- 
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rere, arrivandosi così al decreto reale, che provvede, sentito il 
parere del Consiglio di Stato. (1) 

A queste cautele, che scemano il pericolo di conversioni affret- 
tate ed inconsulte, noi brameremmo aggiungere un’altra vera e 
forte garanzia. Potendo facilmente sorgere dubbi sulla interpreta- 


(1) Sono obbligato qui a deplorare il modo trascurato e confuso con 
cui il progetto è redatto, il che genera oscurità. Così l’articolo 57 parla 
dell’erogazione delle rendite delle opere pie riformate, ma evidentemente 
doveva dire convertite secondo le prescrizioni dei due articoli che prece- 
dono. L'art. 58 dice che nel processo di riforma di un'opera pia si se- 
guono le norme stabilite negli art. 52 e 53, i quali dispongono che si 
debba fare la proposta dalla congregazione di carità o dal consiglio co- 
munale e sentire il parere della Giunta provinciale amministrativa, ai quali 
in caso di trascuranza o di indugio può il prefetto imporre un termine da 
uno a tre mesi per deliberare, trascorso il qual termine inutilmente, il 
prefetto farà le proposte di sua iniziativa: si provvede poi con decreto reale 
sentito il parere del Consiglio di Stato. Sembra che tale articolo 58 si 
debba applicare anche alle conversioni non specificate dalla legge, perchè 
altrimenti il progetto stabilirebbe (art. 57) la procedura per l'erogazione delle 
rendite delle opere pie convertite senza aver stabilita la procedura per la con- 
versione. Eppure l’art. 63 distinguendo fra convertire e riformare lascia la 
cosa in dubbio, perchè appunto il 58 parla soltanto di riforma; e quello 
stesso articolo 63 non dice chiaramente se le osservazioni e le opposi- 
zioni degli interessati si possono presentare soltanto per gli istituti da 
convertirsi in futuro, od anche per gli istituti specificati nella legge 
come convertendi. All'art. 60 balzano fuori le riforme organiche od am- 
ministrative non comprese nei precedenti articoli. Nel citato articolo 63 
spunta poi anche l’unificare diverse opere pie, distinto dal concentrarle, con- 
vertirle, riformarle, tutti verbi che si rincorrono in tre righe! Mi si per- 
doni quindi se per caso nel testo non sono riuscito a ben afferrare il vero 
concetto degli autori del progetto : la colpa non è mia, Nella redazione de- 
finitiva bisognerà ben distinguere: 1° riforma direttiva (concentrazione nella 
congregazione di carità o in altra, ma unica, ammibvistrazione, o riunione 
in gruppi con speciale amministrazione per ciascun gruppo); 2° riforma 
istituzionale (unificazione, fusione di due o più istituti in uno); 3° riforma 
organica (mutazione dell’ordinamento amministrativo interno sancito dalle 
tavole di fondazione o dagli statuti); 4° riforma erogativa (conservazione 
dell'istituto, ma mutandone lo scopo); 5° conversione (soppressione del- 
l'istituto assegnandone il patrimonio e le rendite alla congregazione di ca- 
rità o ad altro istituto). — A proposito di redazione avvertiamo che nel pro- 
getto ritorna sempre la frase: provvede il ministero dell'interno con decreto 
reale. La frase è costituzionalmente molto scorretta: per ragioni troppo ovvie 
per doverle ricordare, occorre dire, come si è fatto finora nelle nostre leggi 
si provvede con decreto reale promosso dal ministro dell'interno . 


pera dann 
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zione della legge nei singoli casi, ed essendo incerta spesso la vera 
natura di quegli istituti, che si credessero compresi nelle indicazioni 
della legge, noi brameremmo che agli enti in qualsiasi modo colpiti da 
decreto di conversione (quindi anche a quelli enumerati dalla legge) 
si concedesse il ricorso contro tale provvedimento alla sezione di 
giustizia amministrativa del Consiglio di Stato, che pronunzierebbe 
una vera e propria decisione in contradittorio degli interessati e 
dei rappresentanti del potere esecutivo. 

Tolto così il pericolo di atti arbitrari, soppressi i due ultimi 
numeri (il 7° e 1°8°), migliorata la forma del numero 5°, anche questo 
così discusso articolo 56 non darebbe più luogo ad apprensioni. 

Ad ogni modo, per una larga profonda razionale riforma della 
erogazione ci vuole ben altro che qualche conversione di enti in- 
vecchiati. 

Bisognerebbe delineare con tutta precisione i caratteri e gli 
scopi di tutte le istituzioni di beneficenza esistenti in Italia, anche 
di quelle aventi ufficio di istituti di credito, anche delle private, e 
delle non soggette alla legge del 1862; bisognerebbe investigare 
l’intensità del pauperismo nelle varie località, le sue cause e le sue 
varie manifestazioni; bisognerebbe determinare dove vi sia eccesso, 
dove mancanza, dove giusta misura, sia nel numero e qualità delle 
istituzioni, sia nella entità delle erogazioni, e così si raccogliereb- 
bero i dati di fatto e si fisserebbero i criteri per poter procedere: 
1° al coordinamento delle istituzioni di beneficenza, togliendo la 
sperequazione da località a località, e, per ciascuna di queste, 
da forma a forma di erogazione, sia rispetto alle varie manife- 
stazioni del bisogno, sia rispetto alla spesa; 2° alla conservazione , 
miglioramento ed eventuale trasformazione o conversione delle isti- 
tuzioni singole; 3° al riconoscimento della entità dei mezzi disponibili 
per ogni forma di miseria, onde, nei casi di insufficienza per qualcuna, 
provvedervi o con contributi di altre istituzioni meglio dotate, o con 
fondazioni dei comuni o delle provincie o dello Stato. Manca più spe- 
cialmente da noi, in tanta copia di statistiche, una indagine che ci 
faccia conoscere la estensione ed intensità del male che si tratta di 
curare, il numero degli indigenti, distinti per sesso, età, stato civile, 
professione, condizione di famiglia, ecc.: manca in una parola la 
statistica personale (individuale e sociale) del pauperismo. E se, 
ad esempio, si attuerà l’istituto del domicilio di soccorso, quale 
altro mezzo si potrà avere per riconoscere se il periodo di tempo 
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fissato per acquistarlo sia troppo lungo o breve, se non si ricorre 
alla statistica? (1) 

Quindi è assolutamente indispensabile che 2a legge ordini la 
continuazione dell’inchiesta, che dovrà in parte ancora essere 
statistica, ma divenire contemporaneamente pubblica ed orale. 
Soltanto con entrambi i mezzi si potrà gettar piena luce sul fenomeno 
del pauperismo in sè e nei suoi rapporti coll’assistenza pubblica. 
Il lavoro preparatorio è già in gran parte compiuto: i questionarii 
sono pronti per quasi tutte le singole forme di erogazione : molto 
materiale è già raccolto: si tratta di completarlo e di udire intanto 
nell’ inchiesta pubblica la parola degli interessati, degli esperti, 
degli amministratori, la viva voce del paese. (2) 

Si continui dunque l’inchiesta, estendendola a tutte le mani- 
festazioni pubbliche e private, di qualsiasi forma, della beneficenza, 
però non dimenticando che ora si deve trattare soltanto in se- 
conda linea della gestione economica, e invece principalmente, so- 
pratutto, della erogazione. Qui si deve preparare la vera, la grande 
riforma, e forse ne risulterà che il nostro sistema della benefi- 
cenza facoltativa non corrisponde più alle condizioni dell’odierna 
civiltà, e che occorrono ben altre modificazioni, che non siano le 
conversioni previste dal progetto, delle quali rispetto alla sola 
questione della sperequazione locale nella distribuzione del fondo 
di beneficenza si può ben dire: 


E più con un gigante io mi convegno 
Che i giganti non fan colle sue braccia. 


X. 


Ma, come preparando nell’indicato modo la riforma dell’ero- 
gazione noi imiteremmo l’insigne esempio dell'Inghilterra, così 
noi vorremmo che la si imitasse anche nell’ esecuzione di quella 


(1) Oltre al citato scritto dello ScHuMANN, che riassume l’ultima sta- 
tistica tedesca, si consulti su tali punti il lavoro del MuensTERBERG, Die 
Armenstatistik nei Iahrbicher fiir Nationalbkonomie und Statistik (N. F), 1886, 
vol. XII, pp. 377-451. 

(2) Trattandosi di inchiesta pubblica ordinata da legge bisognerà na- 
turalmente modificare la composizione della commissione, senza con ciò di- 
sconoscere i grandi servizi resi da quella nominata col R. Decreto del 
3 giugno 1880, di cui la nuova non sarebbe di fatto che la continuatrice. 
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qualsiasi legge, che nascerà dal progetto ora in esame presso la 
Camera dei deputati. 

L’ Inghilterra, benchè la prima legge organica sulla beneficenza 
pubblica risalisse al 1601 e si fosse raccolta una somma enorme 
di fatti sulla sua applicazione e di prove sulla necessità della sua 
riforma, pur non si accinse a modificarla, se non in seguito ad una 
magistrale inchiesta che, cominciata nel febbraio 1832, finì nel feb- 
braio 18834; il 14 agosto di questo stesso anno poteva essere così 
emanata la nuova legge organica. Ma nell’esecuzione si procedette 
ancor più cautamente, applicando la legge prima a poche località, 
indi a maggior numero, e in pari tempo facendo alla legge quei 
ritocchi e quelle aggiunte, che la pratica mostrava convenienti. 
Così la formazione delle Unioni non fu compiuta che nel 1865: le 
leggi modificatrici e complementari cominciarono nel 1836, furono 
specialmente importanti nel periodo 1864-67, e non ne mancano 
di recenti. Contemporaneamente l’amministrazione centrale andava 
ottenendo maggior somma di attribuzioni, ed eseguendo, specie 
dal 1868 in poi (del che il merito è principalmente dovuto all’at- 
tuale Cancelliere dello Scacchiere, il Goschen, che diresse il ser- 
vizio dal dicembre 1868 al febbraio 1871), con maggior vigore la 
legge organica omai estesa a tutto il territorio e quindi da tutti 
accettata e riconosciuta efficace; e da questa azione più oculata 
ed energica del Governo derivò quasi un nuovo indirizzo in tutto 
il sistema. 

Questo esempio dell’applicazione parziale e successiva della 
legge da località a località potrebbesi, anzi dovrebbesi tentare anche 
da noi, che abbiamo tante differenze tradizionali, e sovente rispet- 
tabili, da regione a regione. Prendiamo un esempio, pel quale la 
nostra proposta ha indiscutibile valore. Il progetto (e, come è a sup- 
porsi, la futura legge) propone, come vedemmo, di affidare maggior 
numero di istituti pella gestione alla congregazione di carità, di 
raccogliere in gruppi altre opere pie, ecc. Or bene: il decreto Valerio 
del 20 ottobre 1860 riunì nelle Marche tutte le opere pie sotto 
la congregazione di carità. La relazione, che precede il pro- 
getto ministeriale, cita tale decreto per suffragare le proposte del 
progetto stesso tendenti alla maggior concentrazione: invece la re- 
lazione, che precede il progetto di legge formulato dalla Commis- 
sione d’inchiesta, dichiara apertamente che, proprio per questo 
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motivo, in una cospicua città delle Marche, a Fermo, sî impreca 
ogni giorno al decreto Valerio. (1) 

Fra così disparate opinioni, il legislatore dovrebbe sentirsi 
fortemente inclinato a procedere con molta ponderazione e cautela. 
Il progetto invece (art. 52, 53) dichiara che l'applicazione degli 
articoli relativi alla concentrazione vien fatta con decreto reale, 
previo parere del Consiglio di Stato, sulla proposta della congre- 
gazione di carità o del consiglio comunale, e sentita la Giunta pro- 
vinciale amministrativa: ma qualora la congregazione di carità o 
il consiglio comunale non prendessero l'iniziativa della proposta o 
la Giunta provinciale amministrativa indugiasse ad emettere il suo 
parere, sarà dal prefetto fissato a ciascuno di questi corpi un ter- 
mine da uno a tre mesi: trascorso inutilmente anche questo termine, 
il prefetto farà la proposta di sua iniziativa al ministro dell'interno 
che promuoverà il relativo decreto reale, sentito il Consiglio di 
Stato. Ora questo è proprio un voler correre vertiginosamente, ma 
in tal modo si corre anche alla perdizione (2). Che male vi sarebbe 
se la legge, almeno per questa parte, si applicasse prima soltanto a 
quelle provincie, i cui consigli provinciali ne facessero domanda in 
un termine da fissarsi? Se la riforma è davvero opportuna, se ha il 
favore della pubblica opinione e si prevede buona nelle conseguenze, 
si crede forse che mancheranno consigli provinciali, i quali prendano 
quell’iniziativa? A-tali provincie dovrebbero applicarsi le citate 
disposizioni; trascorsi alcuni anni, compiuto l'esperimento, accertati 
i buoni risultamenti, si potrà estenderne l'applicazione a tutto il 
rimanente del territorio nazionale. 


(1) Atti, vol. VII, p. 14. La Commissione d’ inchiesta si mostrò in mag- 
gioranza favorevole al concentramento, ma non vi mancarono gravi obbie- 
zioni, che secondo il mio parere non alterano il merito dell’ accennata ri- 
forma, ma consigliano di procedere gradatamente e suffragano la proposta 
‘da me fatta nel testo poco appresso. Vedi Atti, vol. IV, p. 108-109, 198-201. 

(2) Anche le altre riforme organiche ed amministrative non specificate 
dalla legge debbono procedere con egual furia. Se non ne prendono l’iui- 
ziativa i consigli comunali o rispettivamente i provinciali, le proposte 
possono esser fatte dai prefetti, e poi, sentite le osservazioni ed opposizioni 
degli interessati, si provvede con decreto reale (art. 60-63). Sembra che 
le riforme debbano andar a favore degli uffiziali governativi e non degli 
amministrati, se tanto si diffida delle rappresentanze elettive di questi, che 
pure sono i veri interessati! Questo è autoritarismo, dispotismo ammini- 
strativo, non discentramento, non libertà. 
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Così procedono i popoli veramente liberi, che sanno fortemente 
conservare e fortemente innovare, perchè conservazione senza pro- 
gresso è immobilità, progresso, che non si riannodi al passato, è 
temerità. Mentre adunque interrogheremo il paese sulla più remota 
riforma dell'erogazione, facciamolo partecipare alla successiva ese- 
cuzione della nuova legge. Il periodo della legislazione dottrinale e 
dittatoriale, che fu acconcio strumento di unificazione negli istituti 
più importanti, deve esser finito per sempre nella legislazione or- 
ganica e non continuare col consenso delle troppo pieghevoli mag- 
gioranze parlamentari, tanto più poi in materia, che, come quella della 
beneficenza pubblica, si intreccia a tutta la vita fisica economica 
morale della Società. Si tratta del patrimonio del povero e non vi 
sì può toccare che con somma cautela in un tempo, in cui le classi 
lavoratrici sentono più fortemente che mai le loro miserie e sono 
commosse da dolori pur troppo non immaginarii. 


(Fine). 


CARLO F. FERRARIS. 
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Questo fatterello, avvenuto a Parigi due anni fa, venne rac» 
contato da un giornale di medicina. 

Un fanciullo, guarito nella clinica di una malattia costituzio- 
nale che gli aveva roso il palato, venne licenziato con un palato 
artificiale, con uno di quegli apparecchi di protesi di cui la chi- 
rurgia, divenuta maestra nell’arte di amputare, di sopprimere od 
esportare, si vale onde sostituire le parti che non sa rinnovellare. 
Dopo qualche settimana il fanciullo ritornò all'ospedale con un altro 
palato artificiale. Il primo era d’oro, l’ultimo di gomma elastica. 
Il padre aveva venduto il palato del figlio! La gomma elastica 
poteva bastare all’uso richiesto, ed egli, da uomo pratico, aveva tro- 
vato opportuna una tale sostituzione. 

Logica e morale dei nostri tempi! 

Il secolo nostro, non si può negarlo, è tutto sparagnino, uti- 
litarista sino alle midolle, avido del benessere economico e, a mo- 
menti, più logico di quelli che lo hanno preceduto. 

Accetta riconoscente ogni innovazione d’utile immediato, senza 
badare troppo all’avvenire, ogni sostituzione di materia che si tra- 
duca in una diminuzione di spesa. 

L'industria, che non si cura molto delle visioni della poesia, 
ma che è tutta logica, calcolo ed economia, applica oggidì in larga 
misura la logica delle sostituzioni, e non si limita a sostituire al- 
l’oro la gomma elastica. 

Mentre per una parte cerca nuova forza motrice a buon mer- 
cato, e si affatica ad imprigionare l'energia raggiante del sole e a 
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farla lavorare alla macchina, per raccogliere la forza che si esplica 
inefficace nel palpito della marea, nello schiaffo dell’onda contro 
la riva, nel soffio dei venti, perfino nel gas detonante che si spri- 
giona nelle miniere di carbone, e, con lamento già vecchio di Al- 
phonse Karr, non risparmia le sue ruote idrauliche, nere e fetenti 
di catrame, al più minuscolo ruscelletto che arcademente risponda 
col suo mormorio al sussurro delle fronzure, ecco che ogni dì trova 
noova materia pel suo lavoro. Tutto passa: la sostanza immonda 
e senza nome, la materia esplodente, il veleno. 

Raccoglie i cascami che una volta venivano abbandonati e li 
rinnovella, li rigenera, li riconverte in nuovi prodotti; raccoglie 
quello che ha servito ed è stato gettato, lo straccio bisunto, 
il cappello logoro del mendicante, il cuoio inservibile, ed a queste 
brutture ridona... presque une virginité; ricupera la materia 
disciolta nelle acque di lavatura; imita con mille segreti di com- 
posizioni le vecchie sostanze, dal cuoio alla madreperla, dal legno 
all’avorio; ottiene nuove ricchezze di prodotti dai rifiuti del caput 
mortuum delle grandi città, dai residui dell’ammazzatoio, dalle 
acque che si versano dalle cloache -con iridescenze sospette e 
chiazze policrome. Tutto questo è utile, e può anche sotto un 
certo riguardo essere poetico; ma intanto l'industria, special- 
mente allorchè vuole imitare, sostituire, rinnovellare, 2 correggere, 
adopera troppo generosamente le sostanze velenose. Siamo vera- 
mente circondati dai veleni, dalla tintura della stoffa degli abiti 
alla correzione abilmente praticata ad un cibo avariato che ci 
viene spacciato per cosa schietta, fresca e sana. 

Lasciatemi ripetere che oggidì Romeo non dovrebbe sciupare 
tante parole e tanto oro, come nella tragedia, per ottenere un 
po’ di veleno. Invece di svegliare un farmacista, da cui avrebbe 
probabilmente un pizzico di tartaro emetico, rimedio sovrano con- 
tro ogni idea di suicidio, troverebbe dei veleni a buon mercato da 
qualunque droghiere. 


* 
* * 


Abbondano i veleni nel commercio e l’avvelenamento acci- 
dentale è oggidì troppo frequente. I giornali troppo spesso parlano 
di avvelenamenti sieno essi avvenuti per una svista, una dimenti- 
canza, una disattenzione o, anche per golosità. 
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Questi saranno peccatucci da castigare: ma la morte è troppo 
terribile castigo ! 

In pochi mesi si verificarono infatti in Italià tre casi di morte 
per aver bevuto inavvertentemente dell’acido solforico. 

Ad Almese, dopo il doloroso episodio dell’incendio di una fab- 
brica, ecco quest'altro più doloroso dell'avvelenamento di alcune 
operaie che, nel trambusto, ebbero sottomano una bottiglia di es- 
senza di Mirbana e, dal profumo di mandorle amare che esala questo 
liquido ottenuto dall'azione dell'acido nitrico sulla benzina, cre- 
dettero di poter bere di nascosto del padrone un sorso kîrscA o di 
ratafià d’ Andorno. Un peccato di gola, non lo nego: ma nessuno 
che si ricordi della vita del collegio oserà lanciare la prima pie- 
tra. Non sempre, tuttavia, la parola avvelenamento significa morte. 

Le sostanze più nocevoli, introdotte in minime quantità, pos- 
sono destare dei disturbi che passano. Il male non può passare 
inavvertito: ma la causa ne rimane sconosciuta, e le famiglie si 
appagano della prima causa possibile. 

Questo è il caso del bambino che si contorce negli spasimi 
della colica pel veleno succhiato colla vernice del trastullo e a 
cui la madre non mancherà di propinare la santonina, 

Viene dopo l’avvelenamento cronico. Questo è prodotto da 
quantità infinitesimali di veleno assorbite lentamente og ni giorno, 
per la bocca, per la pelle e per i polmoni. 

Queste dosi omeopatiche, perfettamente inerti, se assorbite 
una sola volta, accumulano i loro effetti. L'avvelenamento cronico 
è il doloroso episodio di molte industrie, e non solamente delle 
industrie che preparano i veleni, poichè moltissime adoperano 
sostanze nocevoli. I veleni lavorano insidiosamente in atomi di pol- 
viglio, in soffi di vapori invisibili, in esalazioni che sfuggono al 
fisico,... talora pel semplice contatto della mano. 

Mentre il regolamento sanitario prescrive giustamente, che 
i farmacisti (che pur devono sapere meglio di ogni altro che 
cosa sia veleno e come non si debba scherzare con certe sostanze 
medicinali meno che con le armi da fuoco) conservino le sostanze 
velenose in apposito scaffale chiuso, la cui chiave deve essere tenuta 
dal principale, il piccolo commercio spaccia in cortesia ai grandi ed 
ai piccoli delle sostanze venefiche, e per una fortuna inesplicabile, le 
disgrazie sono ancora meno frequenti di quanto potrebbero essere. 
Vol. XXI, Serie III — 1 Maggio 1889. 8 
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Si pensò perfino, pei farmacisti, di evitare ogni loro possibile distra- 
zione — poichè la distrazione è un fenomeno umano. Un inventore 
immaginò un sostegno elettrico per i recipienti contenenti nelle 
farmacie le sostanze venefiche. Quando il recipiente viene rimosso 
un campanello elettrico suona. Suona, insistente come una cicala 
nell'estate, noioso come una sveglia al mattino in cui si deve dar 
l'esame, seccante come la suoneria del disco in una stazione fer- 
roviaria, reclamando che il recipiente sia rimesso al suo posto. 
Ed allora solamente che ciò è avvenuto, cessa quel rompicapo! 

Il farmacista deve applicare sopra ogni prescrizione medica per 
uso esterno un bigliettino con un teschio di gorilla dalle occhiaie 
soffornate e coi due femori in croce, emblema poco allegro sul ta- 
volino di un malato, così da essere avvertito anche da chi non sa 
leggere, mentre il più meschino droghiere di villaggio, cumulante le 
funzioni di tabaccaio, di negoziante di chiodi e di pizzicagnolo, vende 
le cartine di calomelano e di santonina, l’acido solforico, la noce 
vomica per i corvi e l’arsenico per i topi e tiene un boccale pieno 
di prussiato di potassa accanto alla cioccolata ed al caffè di cicoria. 

Questo non sarebbe veramente l'ideale di una polizia sanitaria 
gelosamente rispettata. Il mio ideale di polizia sanitaria — e chi 
non ha diritto di avere il proprio quantunque inattuabile? — sa- 
rebbe quello in cui nessuno potrebbe trovare suo danno... neppure 
volendolo da pazzo. 

Un simile prudente pensiero di polizia sanitaria vieta la salita 
sulla guglia del Duomo di Milano e sul campanile di San Marco alle 
persone sole... Si vuole prevenire il lenocinio di un salto troppo 
spettacoloso, e si pensa con ragione che è difficile che si trovino 
due persone di buona volontà che si associno a questo viaggio. 
Intanto, certi ferri a punta di alabarda che tutelano la nettezza degli 
angoli rientranti nelle città; i muriccioli bassi guerniti di scheggie 
di vetro che difendono lungo certe stradicciole di campagna gli orti 
ed i giardini ; i fili di ferro zincato spinosi che un eccesso di amore 
municipale per le aiuole ed i siti erbosi tende nei giardini pubblici, 
alle cui punte noi lasciamo facilmente uno strappo della veste ed i 
bambini un po’ della loro pelle; i frequenti framways a vapore nelle 
vie, le trasmissioni elettriche, le caldaie a vapore nelle città e molte 
altre invenzioni simili vecchie e moderne, non corrispondono an- 
cora a questo ideale di prevenzione dei danni. 
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L’igiene nella sua funzione pratica è tutta una buona pru- 
denza. Un celebre igienista, il Galezowski, proponeva perfino in uno 
degli ultimi congressi d’igiene d’abolire nelle scuole le penne di ac- 
ciaio e di ritornare alle vecchie penne d’oca, affinchè i ragazzi non 
si potessero acciecare con quei ferri. Peccato che in questo caso si 
ritornerebbe facilmente al temperino! 


* 
* * 


Non parliamo dei colori, di cui la maggior parte è velenosa. Ac- 
cenniamo solamente alla facilità della circolazione commerciale di 
certe sostanze velenose. 

L’acido solforico — il vetriolo dei gazzettini dei tribunali — se 
è l’anima delle industrie maggiori, serve pure a molti usi nella 
piccola industria. Basterà dire al rivenditore al minuto che si vuole 
adoperarlo per nettare i rami della cucina, disinfettare un barile 
od inescare una pila o fare del lucido per gli stivali. 

E poi non v'ha forse quella minuscola industria della fabbri- 
cazione estemporanea dell’aceto coll’acido solforico allungato, colla 
timonea solforica dei medici? E dove lo trovano l’acido solforico 
questi onesti venditori di aceto? In qualche città dove da operai 
artisti si fanno nelle stesse case quelle graziose conterie di smalto 
e di vetro che sono una specialità italiana, qualche droghiere ven- 
derà l’acido muriatico a mezzi bicchieri, come dell’olio di ricino o 
del siroppo di cicoria. Quest’acido serve a vuotare il buco delle 
perline della sostanza terrosa che vi si introduce prima di appal- 
lottolarle. Del resto l’acido muriatico è venduto senza tema ai gar- 
zoncelli dei lattai, dei fabbri, dei calderai. Quegli operai ne abbiso- 
gnano per formare il cloruro di zinco di cui si servono come di 
mordente sulle superfici metalliche che devono saldare od ista- 
gnare. Potrebbero, è vero, adoperare altri liquidi, come la glice- 
rina coll’acido lattico ; ma nelle piccole industriei vecchi tecnicismi 
sono tenaci quanto i vecchi pregiudizi lo sono nella vita del popolo. 

L’acido nitrico è trattato con minore confidenza. J vapori ni- 
trosi che ne esalano sono un buon avvertimento a starne lontani. 
L'acido picrico, che colorisce le fibre vegetali ed animali in un 
bel giallo, è una polverina che si vende confidenzialmente. I ca- 





116 IN MEZZO AI VELENI 


nestrai, i lavoranti in isparteria, i fabbricanti di spazzole se ne 
servono abitualmente; i negozianti di cappelli di paglia l’adope- 
rano per dare ai cappelli il colore giallo d’oro; i falegnami lo usano 
per dare al legno dolce comune la tinta gialla del legno di ci- 
liegio. Quest’acido è velenosissimo, come risulta da una pubblica- 
zione molto autorevole (1). Talora dei falegnami ignoranti caricano 
la tinta, e si formano così dei cristallini d’acido picrico che, dal- 
l'interno delle credenze, possono cadere in polviglio sulle vivande. 
Fortunatamente esso è amarissimo. Un amaro non troppo disgustoso, 
insuperabile pei fabbricanti di birra meno onesti! 

I velenosissimi prussiati sono spacciati ai fabbri, che ne for- 
mano liquidi per la tempera, e ai tintori; il cloruro d’ammoniaca 
si trova da tutti i droghieri. 

Il nitrato di potassio è venduto senza alcuna precauzione, 
poichè si dà, con esso, ai salami e prosciutti il bel colore di carne 
viva. Ma ecco un disgraziato caso d’avvelenamento delittuoso di una 
povera bambina di quattro anni, morta senza che nessuno se l’ aspet- 
tasse e cresciuta sotto le carezze di una megera di madre, la 
quale, non trovando altro di meglio, amministrò alla sua creatura 
questo veleno. (2) 


Non parliamo delle graziose invenzioni delle paste fopicide, 
fatte d’arsenico, di sublimato corrosivo o di fosforo, come la co- 
mune pasta badese. Esistono pei topi delle vivande meno pericolose, 
fatte di polvere di bulbi di squilla, o di carbonato o di cloruro di 
bario. 


Sono tuttavia velenose anche queste composizioni; e lo dimo- 
stra il fatto narrato dal professore Seidel di Jena. (3) Una dome- 
stica, sfortunata, che voleva farla finita, mangiò una certa quantità 
di un « mort aua rats » segreto, pensando che ciò che uccideva i 
topi doveva essere mortale anche per l’uomo. L'analisi chimica 
dimostrò, a discolpa del fabbricante, che la sostanza attiva di quel 
preparato era semplicemente del carbonato di bario; ma la pove- 
retta era stata disseppellita per fare l'autopsia legale. 


(1) Ann. d' Hygiéne, 1875, p. 339. 
(2) Pharmaceutical Journal, 1885, pag. 428. 
(3) Viertel f. germ. Med. Nuova serie, tomo 27. 
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Quest’ uso dei veleni contro gli ospiti meno favoriti della casa 
è da combattere, perchè diede origine già a troppi accidenti. 
A Nautwich (1) entrava un mattino nella bottega d’ un farmacista 
un’allegra fanciulla chiedendo 60 grammi di arsenico per liberare, 
com’ella diceva, la casa dai topi. Al farmacista, il quale osservava 
tal quantità esser troppa, anche per un esercito di topi, la fanciulla 
rispondeva che con quello che ne sopravanzava si sarebbe avve- 
lenata. Il farmacista, privo di buon senso, diede il veleno e la ra- 
gazza si avvelenò per davvero. 

Il farmacista di Shakespeare è più prudente. Vende il veleno 
a Romeo, ma vuole una borsa piena d’oro! Romeo intanto si con- 
sola dicendo: Il veleno l’ho dato a te. 


Molti prodotti industriali sono velenosi. 

Si ebbe dapprima grande paura dei polsini e delle palle 
di bigliardo fatte col celluloide, che è cotone fulminante com- 
presso; ma la pratica dimostrò che non era ragionevole la più 
insignificante paura di esplosione. Quei polsini bruciano infatti len- 
tamente sul fuoco, quando sono stati fatti giallognoli dai lunghi ser- 
vizi prestati; ma bruciano lentamente come carta e straccio. In- 
vece il dottore Adams trovò una grande quantità di arsenico nei 
polsini di carta che sono largamente adoperati all’estero. (2) Vallace 
di Glascow (3) verificò che certe carte da giuoco per l’arsenico 
che contenevano potevano col lungo uso avvelenare i giuocatori 
di tarocchi che, leticando con loro divertimento, passano metà della 
loro vita colle carte in mano. E così di seguito! 

Il Margueritte trovò molto velenose delle ostie per suggellare 
le lettere. Vi riscontrò dell’arsenico di rame, del solfuro di mer- 
curio e del cromato di piombo. 


(1) Sanitary Record. 
(2) Journal d' Hygiène, 1880, pag. 307. 
(3) /bid., 1879. 
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Questa grazia di Dio veniva tenuta in bocca fidentemente 
dai consumatori di tali ostie, i quali non sapevano ancora apprez- 
zare i benefizi di una busta ingommata. 

Il dottore Kavanagh (1) constatò un caso di morte, per l’uso 
dei lapis coloriti coi sali di piombo in un fanciullo il quale, come 
è vezzo dei piccoli e talora dei grandi, si era messo in bocca dei 
. lapis a pastello velenosi. Per i lapis comuni il pericolo è minore; 
ma non si potrà dire che pericolo non esista. La materia essen- 
ziale dei lapis, è la grafite, che è innocente come carbone, poichè 
è appunto carbone minerale; ma i fabbricanti usano aggiungere 
alla pasta dei lapis una certa quantità di antimonio per farla più 
dura. Questa sostanza indecomposta è tutt’ altro che innocua. In 
piccole quantità è un emetico; in quantità maggiori è un veleno. 
V' ha chi vuol fare derivare il suo nome strano dall'arabo aliltm- 
dum ; molti invece vogliono che provenga dall’avvelenamento che, 
colla miglior volontà di far del bene, il suo scopritore Basilio Va- 
lentino procurò ai confratelli del suo convento. Infatti, scoperto 
l’antimonio e verificato che ingrassava i maiali del convento, Ba- 
silio lo amministrò in troppo larga misura ai frati, sì che molti 
ne morirono. 

Io non dirò che i lapis Faber e Comtè siano veleni terribili; 
dirò solamente che dal tenerli lungamente in bocca i disegnatori ne 
provano spesso, senza saperne la causa, delle nausee e degli accessi 
di vomito. 

Così meritano qualche attenzione i lapis copiativi, fatti con 
una pasta violetta di Parigi, che non è sempre pura di arsenico. 

I tuochi artificiali contengono spesso delle sostanze velenose, 
dei sali metallici destinati a colorire le fiamme. Non parlo che di 
volo dei fiammiferi. Se il fosforo comune è velenosissimo, cosic- 
chè le capocchie dei fiammiferi furono per lungo tempo il veleno 
volgare, esistono fiammiferi innocui fatti col fosforo amorfo, che non 
è velenoso. Questi fiammiferi, detti svedesi, non incontrarono però 
la fortuna che meritavano. 

Un parroco del Piemonte, che, conosciuta l’invenzione, una 
ventina d’anni fa volle, con intendimento lodevole, fabbricare di 


(1) British med. journal, 1882, maggio. 
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questi fiammiferi, non trovò conforto dal successo, ed anche oggidì 
essi sono adoperati da pochi. 

L’uomo è decisamente meno logico di quanto lo credono i 
filosofi; nella pratica bada meno che si creda al suo utile. Certa- 
mente i fiammiferi di fosforo amorfo avranno pieno successo nell’av- 
venire. Intanto non sarà inutile notare che la superficie delle sca- 
tole su cui si debbono soffregare questi fiammiferi affinchè si possano 
accendere, è fatta di una pasta che contiene dell’arsenico. Vennero 
poi proposte non so quante composizioni di paste igieniche per la 
capocchia dei fiammiferi. 

Se pensiamo che la composizione del Jonkoping contiene del 
clorato di potassio e del solfuro d’antimonio; che quelle del Ca- 
nouil, dell’.Jettel, di Kummer e Giinther sono fatte di nitrato di 
piombo, di biossido di piombo e di solfuro di antimonio, dovremo 
ribassare alcun che sul significato dell'aggettivo igienici dato a 
queste nuove invenzioni. 

Alcune novità di fiammiferi, che reggono al vento, spacciate 
appunto per accendere il sigaro e la pipa, sono fatte di queste 
misture. I prodotti della combustione vengono aspirati col fumo 
nella bocca! Non dico, tuttavia, che questi fiammiferi siano troppo 
pericolosi... Il dottore Edling intanto sin dal 1880 raccontava nel 
Gesundheit de Francfort un caso di avvelenamento prodotto da 
questi fiammiferi. 

Ho citato pochi esempi: ma come ricordare qui tutte le so- 
stanze velenose contenute nei diversi prodotti ? 

Il sublimato corrosivo, il veleno dei microbi, il disinfettante 
dei disinfettanti, è eccellente rimedio contro gli insetti della casa 
e dei mobili, in una soluzione al -10 per cento, epperò è venduto 
senza riserve. 

Quali disgrazie se le mani che l’adoperano sono imprudenti! 
Come si può facilmente esser tali solo col dimenticare il pacco di 
quella po)vere tossica dalla parvenza di zucchero o di sale! 

Molte tappezzerie di carta sono velenose pei colori d’arsenico 
e di piombo che contengono nei loro colori, tanto da farci deside- 
rare veramente che qualche fabbrica italiana trovi il modo di in- 
trodurre nelle sue splendide tappezzerie nuovi elementi decorativi 
innocui che si troverebbero facilmente nel regno minerale, pur di 
darsi il disturbo di cercarli. 
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Ricordo d’aver letto una graziosa fantasia scientifica, La ca- 
mera verde, di un uomo il cui nome venne dimenticato ingiusta- 
mente perchè maestro, occorrendo, di quanti scrivono oggidì di 
scienza popolare. 

Era una camera dove chiunque vi passava la notte doveva 
subire visioni strane, sogni terribili, affanno, spasimi da febbrici- 
tante, e si alzava la mattina seguente deciso di non più dormirvi. 

Quella camera verde era stata colorita coll’arsenito di rame,... 
colore molto comune e velenosissimo. 


* 
* * 


In una vecchia commedia francese da burattini Pierrot mangia 
la saponetta col pane perchè il padrone avaro non lo satolla ab- 
bastanza. Oggidì questo Pierrot sarebbe avvelenato; oggidì il sa- 
pone da toeletta è profumato abbastanza da far cascare asfissiate 
le mosche, coll’essenza di mirbana, che è un veleno. 

I prodotti delle profumerie, i cosmetici meglio decantati, le 
tinture, i depilatorii, le acque rigeneratrici, i restorers, le acque 
principi, regie ed imperatorie contengono generalmente delle so- 
stanze nocive. 

Paolo Mantegazza, competentissimo in tali materie in cui, sotto 
l’iridescenza della fantasia sta sempre inconcusso quel buon senso 
che fu primo fondamento dell'igiene e quel criterio scientifico che 
la fa progredire, dà nel suo Secolo tartufo un'appendice su queste 
bricconerie impunite dei cosmetici decantati in dispendiosi an- 
nunzi di giornali, dimostrando come le cose cattive facciano spesso 
fortuna in questa terra. È una lunga litania, in cui prodotti as- 
solutamente nocivi, perchè contengono sostanze velenose, sono 
segnati da una croce di cimitero, e quelli innocui (notate, innocui, 
il che non vuol dire utili) con un benevolo asterisco. Quante eroci 
in quel catalogo redatto con coscienza di scienziato! E, sotto gli 
asterischi, quante birbonate di sostanze vendute a peso d’oro e 
perfettamente inefficaci! 

Perfino il restorer della signora Allen, a cui V’illustre scrit- 
tore dà solamente un punto d’interrogazione poco incoraggiante, è 
velenoso. La signora Allen è certamente una splendida e simpatica 
bionda, come la presentano i vari ritratti che tappezzano i muri 
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d’ Europa e d’America;.. ma, secondo recenti analisi, la sua acqua 
miracolosa, insieme allo zolfo precipitato, alla glicerina ed alla can- 
nella di Ceylan, contiene 2.65 per cento di acetato di piombo;.. più 
dell’l per cento che gli assegna l’egregio igienista italiano. 

Si può affermare che non v’ ha tintura innocua, se non forse 
una soluzione di permanganato di potassa o l’acqua ossigenata, 
che converte in biondo d’oro il castagno, ma che disgraziatamente 
non modifica i capelli bianchi; si può dire che quasi tutti i corret- 
tivi della bellezza sono velenosi. Aggiungasi che talora i prodotti 
più innocenti della profumeria, come le creme e le polveri, sono 
falsificati con sostanze nocive. 


Nè si dovranno dimenticare i rimedi segreti. Io non dico che 


non possano talora essere utili; ma in ogni caso mi piace meglio 
chi non cerca il segreto, il misterioso, il crittogramma, e dice aper- 
tamente la sua origine in faccia al sole. In un tempo in cui la 
chimica non conosce più segreti, i segreti possono avere valore 
solamente per gli sciocchi. 

Le specialità medicinali, bandite nelle quarte pagine dei gior- 
nali con una réc/ame che va fino alla caricatura, vendute negli 
emporii, nelle agenzie, nelle drogherie, possono essere causa di veri 
avvelenamenti per chi se ne serve a sproposito. 

Il dottore Van der Warker »i lamentava (1) che in America si 
vendessero pubblicamente ed impunemente dei preparati emmena- 
goghi che possono produrre danni gravissimi per chi non ne ab- 
bisogna, pur credendo che possano servirgli. In verità sarebbe 
buona regola che di queste cose, che sono veramente medicinali 
e non innocue, come lo sciroppo di tamarindo, fosse vietata la con- 
segna senza ordinazione del medico, che venne laureato appunto, 
pare, onde indicare i migliori rimedi per le malattie. 


* 
* * 


Non parliamo che di volo dei veleni in mezzo a cui vivono 
gli operai in molte industrie. Questo sarebbe uno sterminato ar- 
gomento. 


(1) Papers read before the Medico-leggl Society of New-York 1882. 


RIE TED DEM NI TAIÒ STRAIT € OLI: SADE È MRI. 





TR RETTE 


122 IN MEZZO AI VELENI 


Il catalogo delle industrie riconosciute legalmente come nocive 
è, a questo riguardo, troppo eloquente. La polizia sanitaria dà loro 
dei regolamenti affinchè non arrechino danno ai vicini, ed esse 
cercano naturalmente di applicarli il meno che possono; nuove e 
benefiche disposizioni di legge impediscono che i fanciulli siano 
troppo presto avvelenati in questi lavori; ma, benchè l’igiene si 
adoperi in tutti i modi ad attenuarla, non è ancor soppressa que- 
st’orribile piaga delle malattie professionali. 

Non bastano i precetti igienici, la ventilazione, i bagni, le vi- 
site mediche... Molte industrie avvelenano tuttora l’operaio che 
cerca in esse un lavoro il quale dovrebbe esser fecondo di benes- 


sere, di pace, di allegria. È una vera vîa crucis di disturbi ai 


quali son predisposti gli operai che adoperano i preparati di 
piombo, di arsenico e di mercurio, il fosforo, l’antimonio. 

Lo stesso dicasi, in larga misura, di quasi tutti i prodotti 
chimici. Non mancano gli ottimisti che ne incolpano la mancanza 
di nettezza degli operai. Quest'argomento ha un certo valore; ma 
non bisogna dargliene troppo. Pel saturnismo cronico (avvelena- 
mento per piombo), per esempio, è dimostrato che la mancanza 
di polizia ne accelera le manifestazioni. Si parlò forse troppo, a 
studio, di uno sciopero avvenuto in certe raffinerie di piombo del- 
l'Inghilterra, dove era stato imposto agli operai nel regolamento 
interno l'obbligo di un bagno quotidiano gratuito, provveduto 
dallo stabilimento stesso. Non compresi mai la poesia della mano 
nera del lavoratore a cui inneggiano alcuni. Callosa lo sarà, in 
alcune professioni, a benefizio della vecchia metafora; ma il sapone 
costa poco ed è prudente non favorire l'assorbimento dei veleni. 

Ma per certe industrie pur troppo il sapone non basta e non 
basta la ventilazione di cui si appagano i filantropi leggieri. L’ope- 
raio vive in mezzo ad emanazioni tossiche: respira il veleno. La 
chimica industriale dovrebbe occuparsene prima d'ogni altra cosa. 


* 
* * 


Parliamo dei veleni dell’aria: la sola cosa, l’aria, che ormai ci 
sia data gratis, su questa terra, poichè nelle grandi città si paga 
non soltanto il pane, ma anche,l’acqua e la luce. 
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Quest’aria è così inquinata da farci pensare all’aria pura ed im- 
macolata del vago Eupili di cui si rallegravano l’anima ed il polmone 
di Parini. 

Le industrie spandono nell’aria mille vapori ostili, da intri- 
stirne la vegetazione attorno alle fabbriche; ma non basta. Si 
vendono oggidì dappertutto delle formelle di carbone che bruciano 
con istraordinaria facilità. Fatto con tritume di carbone, cogli 
spurghi dei grandi magazzini, questo carbone costa poco ed ab- 
brucia bene. Disgraziatamente, questo carbone chimico venne impa- 
stato con una sostanza ricca d’ossigeno, destinata a mantenere la 
combustione; e si adoperò spesso per quest’uso il nitrato di piombo. 
Il carbone sviluppa così insieme all’acido carbonico ed all’ossido di. 
carbonio dei vapori esiziali di piombo. — 

Nel 1886 i dottori Rose e Duguet fecero a questo riguardo 
un'importante comunicazione alla società dei medici degli ospedali 
di Parigi. Un fiaccheraio che volle adoperare nella sua soffitta un 
po’ di questo carbone, che si usa per riscaldare le vetture pub- 
bliche in appositi apparecchi, ne morì. 

Quest'anno venne lungamente discussa all'Accademia di Pa- 
rigi la questione delle stufe mobili. 

Queste sono certamente un'ottima ed economica invenzione: 
ma è pur necessario che chi se ne serve sappia che la combustione 
del carbone produc: dell'acido carbonico quando abbonda l’aria, 
e dell’ossido di carbonio, allorchè la circolazione dell’aria nell’in- 
terno della stufa è insufficiente. 

L’acido carbonico e una sostanza semplicemente asfissiante : 
l'’ossido di carbone è invece un veleno terribile. 

Queste stufe mobili, per l'ignoranza di chi se ne serve, hanno 
ormai prodotto troppi accidenti, avvelenando l’aria delle case, 
ed è veramente da desiderare che tutti conoscano le regole mi- 
gliori per l’uso di queste stufe, regole che consistono propria- 
mente nell’assicurarsi che vi sia sempre un'efficace aspirazione, 
cosicchè i prodotti della combustione, asfissianti o deleterei, siano 
condotti su per il camino, senza pericolo che ridiscendano in basso.. 
In questo caso la morte discende per il camino... come nei rac- 
conti che ci narravano da bambini. 

Altri veleni si trovano nell'aria, e sono esalati dalla respira- 
zione dell’uomo. Non si pensi a microbi! Il polmone umano, se- 
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condo recenti ricerche, sarebbe una vera trappola per questi in- 
festi esseri microscopici; l’aria che ne esce sarebbe più monda di 
microbi di quella che vi penetra. 

Questi risultati sono troppo strani per non accettarli con 
riserva di verifica. Brown-Sequard e d’Arsonval dimostrarono, 
l’anno scorso, che l’aria espirata contiene una sostanza vele- 
nosa speciale, e queste esperienze ci possono. dare la spiegazione 
di molti fatti. 

Senza pensare ai casi di mortalità terribile che si verificano 
nelle grandi agglomerazioni di persone, casi che sono rammentati in 
tuttii libri di fisiologia e d’igiene, basterà ricordare le faccie scialbe 
di coloro che escono dalle adunanze, dai balli affollati, dai teatri. 
Basterà ricordare l'affanno che ci opprime quando ci troviamo in 
mezzo a gran folla di gente in un locale ristretto. Non è tanto la 
mancanza dell’aria quanto l’esistenza di veleni in quell’aria grave, 
che ci opprime. 

Quest’esalazione umana di veleni non ci deve meravigliare. 
Il Seimi aveva dimostrato che nella materia în putrefazione si 
producono dei veleni, degli alcaloidi, delle ptomaine dall'azione 
terribile. Spetta al Gauthier il merito di aver verificato, anche 
negli esseri animali viventi, la produzione di sostanze velenose, che 
disse /eucomaine. Come certe piante elaborano la stricnina, la 
morfina, la nicotina, la daturina, gli animali e l’uomo producono 
nei loro tessuti delle sostanze tossiche e non è meraviglia che le 
possano esalare. L'uomo, come il serpente a sonagli e la solanacea, 
ha i suoi veleni. Argomento prezioso per un poeta moderno ultra 
verista! 

È vero che solamente in condizioni eccezionali l’uomo può con 
questi tossici avvelenare il suo prossimo: ma, per questo prossimo 
l’uomo tiene talora dei più potenti veleni, concentrati in un sor- 
riso di scherno, diffusi nella sorda, insistente calunnia, condensati 
nella persecuzione biliosa, atroce, senza perdono. 

La metafora parla di un veleno dell'odio, di una febbre di la- 
voro e di gloria, di un filtro dello sconforto, di un brivido della 
vendetta. Forse queste metafore corrispondono al vero, più che 
non lo ceredessero coloro che le trovarono. Chi può negare sin d'ora 
che non vi siano realmente delle /eucomaine che avvelenino il po- 
vero cervello umano, e lo facciano ragionar peggio? Béclard veri- 
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ficò l’azione venefica dell’urina: altri, prima di lui, aveva dimo- 
strato venefica la saliva; Mosso ci insegnò che il siero del sangue 
delle anguille, inoculato, è terribile veleno, non inferiore a quello 
del serpente a cui tanto s'assomiglia questo pesce che il vecchio 
poeta aveva ad ogni buon fine fatto dire all’anguilla : 


« Me eolubrem fortasse putas; piscis sum obesus. » 


Vi sarebbe in tutti gli esseri che vivono una lenta produzione 
di tossichi. Verneuil disse elegantemente a questo proposito che 
l'organismo umano, secondo la scienza moderna, era come un’aran- 
ciera calda di microbi, un laboratorio chimico di sostanze utili ed 
una fabbrica di veleni. Tutto questo si produce, sotto il raggio 
del sole, che illumina di riflessi d’oro le teste bionde dei bambini, 
colorisce nel velluto di pesca le guancie alle fanciulle sane e con- 
verte le sue radiazioni in queste chimiche conversioni: del sole dà 
il profumo al fiore ed il virus alla stricnea. 


Coi raggi indifferenti 
Feconda a un tempo il tossico ai serpenti 
Lo stame a le viole. 
(ALEARDI). 


* 
sk 


E veleni si possono trovare negli alimenti, per l’astuzia di certi 
intelligenti chimici che non negano il loro efficace aiuto all’ indu- 
stria delle contraffazioni. Nelle più abili e perniciose contraffazioni 
chi non ricorre al chimico scienziato? 

Si tratta di correggere un alimento avariato, una bevanda ina- 
cidita? Come ogni sonnambula trova un medico laureato che firma 
le sue ricette con un nome che dovrebbe serbare onorato; come 
per ogni rimedio segreto si trova sempre qualche Carneade affa- 
mato che non rifiuta i suoi certificati; come per ogni causa spal- 
lata vi ha un avvocato che pare convinto, così non manca il chi- 
mico sapiente che si adopera per gabellare qualunque porcume 
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come materia schietta per alimentarne il prossimo suo. Simili falsi- 
ficatori amministrano a momenti veleni peggiori di quello della pe/- 
tagra. Col pretesto della conservazione degli alimenti si spacciano 
mille prodotti cont: nenti l’acido borico, l’acido salicilico, l'acido 
benzoico. Questi non sono certamente veleni terribili: forse la 
condanna che ne venne fatta in alcuni consessi medici fu alquanto 
pregiudicata ed informata ad idee di pruderie igienica che non 
si manifesta in tutte le circostanze. In alcuni casi questi prepa- 
rati conservatori degli alimenti possono riuscire veramente utili; 
ma, quando li troviamo annunziati come assolutamente innocui, 
banditi come cose onestissime da essere adoperate in larga mi- 
sura dai rivenditori, allora si accresce in noi l'opinione che i cibi 
conservati possono non essere cattivi, ma che quelli freschi sono 
migliori. . 

Siamo già lontani dal tempo in cui tutte le falsificazioni dan- 
nose consistevano nel saper togliere, con un po'di piombo, l’acidità 
ad un vino fatto crespino come 


Vin di raverusti o di lambrusca, 


Si formava così dell’acetato di piombo. Questo è dolce, tanto che 
in qualche vecchia farmacia trovate tuttora i vasi di maiolica — 
mania dei raccoglitori moderni di ceramiche vecchie — col nome di 
zucchero saturno: ma per quanto sia do/ce veleno vi procura le 
coliche quasi come ogni altro preparato di piombo. 

Siamo progrediti! Ogni specie di spiriti velenosi, piuttosto che 
il vecchio spirito di vino degli alchimisti. Ogni qualità di compo- 
sizioni profumate, nei liquori, invece delle essenze delle erbe, delle 
radici e dei fiori. 

Tutto lo spettro luminoso dei colori d’anilina, derivati dal 
catrame e molto spesso’ dannosissimi, invece dei colori naturali 
negli alimenti, siano paste, burro, formaggio o prosciutto, e nei 
liquori. Nella birra l'acido picrico; l’ essenza di mirbana nel rosolio 
d’amandorle e nel vermouth; l’acido prussico nel ratafià. Mille so- 
stituzioni di sostanze velenose; mille correzioni di sostanze avariate 
con preparati chimici,... di cui si potrebbe far a meno gettando 
via ciò che non è onesto alimento. 
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Aggiungansi, per le conserve non bene preparate, le piomaine 
tossiche che vi si sviluppano; per altre l'influenza dei sali di 
piombo della saldatura e di quelli di stagno, provenienti dalla 
latta delle scatole, sali che non sono totalmente innocui. 

Ma qui facciamo punto. Troppo ci sarebbe da scrivere — pur 
restando lontani da ogni esagerazione — sui veleni che si possono 
trovare in ciò che si mangia e in ciò che si beve. 


CARLO ANFOSSO. 














NOTIZIA LETTERARIA 


La vita di Goethe del Lewes, tradotta in italiano. ©) 


La Vita di Goethe scritta dal Lewes è una di quelle opere 
che non solo hanno un posto oramai assicurato nella letteratura 
europea, e debbono quindi esser note a chiunque fa speciale pro- 
fessione di studi letterari, ma che possono essere lette con pia- 
cere e con utile anche dai molti che, non coltivando di proposito 
le lettere, pur sentono il bisogno di quella mezzana cultura, senza 
la quale non si ha diritto di essere ascritti alla classe delle per- 
sone civili. A nessuna di queste è lecito ignorare chi fu Volfango 
Goethe; e hessuna può impararlo meglio e con più piacere che dal 
libro del Lewes; il quale, come giustamente osserva il recente 
suo traduttore, si legge volentieri quanto un romanzo. Detto ciò, 
non ci sarebba bisogno di dir altro a dimostrare la utilità e l’op- 
portunità della traduzione di quel libro: ma si può anche ag- 
giungere, che il libro non fu mai tradotto (per quanto sappiamo) 
neppure in francese. 

Il signor Giulio Pisa ha fatto dunque molto bene a tradurlo 
ora, benchè tardi, in italiano: meglio tardi che mai: e noi racco- 
mandiamo vivamente la sua traduzione a tutti quelli che non 
possono procurarsi il piacere di leggere l'originale. 


(1) Giorgio Enrico Lewes. La Vita di Goethe, traduzione dall’ inglese 
di Giulio Pisa. —- Milano, Dumolard, 1889. 
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Il breve giudizio che il traduttore dà dell’opera da lui tra- 
dotta, mostra ch'egli ne sentì tutto il pregio, e ne comprese in- 
teramente lo spirito; ciò che è già un buon principio per un tra- 
duttore. « La grande figura del Goethe, scrive egli, quella de’ suoi 
parenti ed amici, l’ambiente cospicuo in cui egli visse, sono con 
la scorta dei documenti ritratti così al vivo, che noi li vediamo 
veramente muoversi e agitarsi davanti a noi, e riviviamo con loro 
nel passato. Ci sono qua e là delle pagine di una tale evidenza 
pittorica che non si potrebbe, a parer mio, desiderare maggiore. 
E poi, pregio per me principalissimo, spira per tutto il libro un 
soffio di simpatica benevolenza, uno spirito largo, comprensivo, 
veramente moderno; vi è in esso una chiara, limpida intelligenza 
del Goethe e del suo tempo, degli uomini e delle cose, che non 
soltanto è il portato di un grande ingegno, ma ha per solido fon- 
damento un gran corredo di cognizioni letterarie e scientifiche. » 

Abbiamo voluto riportare queste parole del signor Pisa, non 
solo perchè i lettori veggano quale concetto egli ha dell’opera da 
lui tradotta, concetto, secondo noi, giusto; ma anche per dare un 
saggio del suo modo di scrivere. 

Nel quale in generale non mancano due delle qualità fonda- 
mentali, chiarezza e naturalezza. Ma l’autore non possiede ancora, 
a nostro giudizio, quella sicurezza della espressione, che viene da 
una larga conoscenza della lingua, e dal lungo abito di meditare 
il proprio pensiero. Nel pezzo del signor Pisa da noi riferito si 
capisce tutto ciò ch’egli vuol dire; main qualche luogo si capisce 
più perchè siamo avvezzi al linguaggio della gente che scrive 
male, che non perchè il pensiero balzi fuori limpido e netto dalla 
espressione. Ammettiamo pure la parola ambiente (che tanti a 
buon dritto condannano), ma l’ambiente cospicuo che noi vediamo 
muoversi ed agitarsi davanti a noî è un accozzo di parole che per 
sè stesso non vuol dir niente, e dal quale possiamo soltanto per 
discrezione trar fuori il pensiero dello scrittore. Quel soffio dî sim- 
patica benevolenza, che sia lì un po’ in aria, lasciando in dubbio 
il lettore se si tratti di una benevolenza generale di tutte le cose 
edi tutte le persone in quanto concernono l'argomento del libro (come 
parrebbe); o se la parola benevolenza debba avere un’applicazione 
ancora più larga, ovvero più ristretta; e qualche altra espressione 
consimile; se non provengono da trascuratezza, mostrano, ci pare, 
che il signor Pisa non possiede ancora padronanza piena e sicura 
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degli strumenti e dell’arte dello scrivere. Forse egli è giovine; 
e il difetto da noi notato sarà presto corretto dagli anni, poichè 
attitudine a scrivere non gli manca. 


Tradurre in italiano, specie da una lingua d’origine e di ca- 
rattere così diversa dalla nostra come l’inglese, è cosa molto dif- 
ficile. Si tratta di ripensare il pensiero altrui sotto una forma di- 
versa da quella nella quale è entrato nella nostra mente; ciò che 
richiede sempre un certo sforzo; e lo sforzo è tanto più grande, 
quanto il traduttore ha più familiare la lingua dalla quale traduce. 

In generale la traduzione del signor Pisa corre abbastanza 
franca, e rende con sufficiente esattezza e chiarezza il pensiero 
dell'originale; ma qualche volta, per la ragione che abbiamo accen- 
nata, la forma inglese sopraffà il traduttore; il quale, senza quasi 
avvedersene, la riproduce scria scria nel suo italiano; che allora 
naturalmente è un italiano non bello. Chi ha pratica di lingua in- 
glese, se legge il nostro traduttore, sentirà non di rado sotto le 
parole di lui vivere ancora e muoversi la espressione del Lewes. 
È questo il difetto principale della traduzione del signor Pisa; 
difetto che, se in generale giova alla fedeltà, talvolta anche le 
nuoce; perchè non sempre la traduzione più letterale è la più fe- 
dele. Diamo qualche esempio. 

Ecco il principio del capitolo III del libro I nella prosa del 
traduttore italiano. « È profondamente falso il dire che il carattere 
è formato dalle circostanze, a meno che la frase, con equivoco 
non filosofico, includa l’intero complesso delle circostanze, dalla 
creazione venendo in giù. » Se questo periodo si desse a tradurre 
in inglese a giovinetti iniziati appena allo studio di questa lingua, 
essi lo tradurrebbero subito, senza nessuna fatica così: « It is pro- 
foundly false to say that « Character is formed by circumstance, » 
unless the phrase, with unphilosophical equivocation, include the 
whole complexity of circumstances, from Creation downwards. » 
E traducendo così, essi riprodurrebbero, senza un ètte di più e un 
ètte di meno, e senza una grinza nella costruzione, la prosa del 
Lewes. Il signor Pisa traducendo non ha fatto, come si vede, che 
sostituire a ciascuna parola inglese la corrispondente parola ita- 
liana; senza forse accorgersi che ne veniva fuori una traduzione 
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barocca. Che cosa vuol dire in italiano, un equivoco non filosofico ? 
Ci sono forse anche equivoci filosofici? E 2a frase che include lo 
intero complesso delle circostanze non è, al solito, una di quelle 
espressioni che bisogna intendere per discrezione, ma che ad un 
esame logico non resistono? Seguitiamo. 

Il Lewes scrive « We are tracing the career of a child, » e il 
signor Pisa traduce: « Noi stiamo tracciando la carriera di un 
fanciullo; » Il Lewes scrive: « the vast hopes which once had 
given energy to his aims, » e il signor Pisa traduce: « le vaste 
speranze che aveano dato energia alle sue mire; » il Lewes 
scrive: « The exploits of Prussian army were enthusiastically ci- 
ted on the one side and depreciated on the other,» e il signor 
Pisa traduce: «I successi dell’esercito prussiano venivano citati 
da una parte con entusiasmo, e deprezzati dall’altra. » Non ci è 
quasi bisogno di notare che, tracciare la carriera di un fanciullo 
— dare energia alle mire — deprezzare i successi di un eser- 
cito, sono in italiano espressioni brutte e sgarbate, anzi non sono 
italiane. Non ci costerebbe nulla moltiplicare gli esempi di questo 
genere; ma basterà. Piuttosto accenneremo, per vuotare il saccò 
delle critiche, al fatto abbastanza strano dell’avere il signor Pisa 
condotto la sua traduzione sulla seconda edizione dell’opera del 
Lewes, invece che sulla terza ed ultima. 

È vero che nella prefazione alla seconda edizione del 1863 
l’autore esprimeva la speranza che questa edizione, nella quale 
egli aveva interamente rifuso il suo lavoro, dovesse essere defi- 
nitiva; ma tale veramente non fu. Mandando fuori dodici anni 
più tardi una terza edizione del libro, il Lewes dichiarava che, 
per quanto le linee generali di esso fossero rimaste immutate, 
egli avea dovuto accogliervi parecchi nuovi ed importanti par- 
ticolari fornitigli dai molti volumi che nell’intervallo erano stati 
pubblicati sull'argomento. Aggiungo che in questa terza ed ultima 
revisione l’autore corresse qua e là il suo lavoro, recidendo qual- 
che proposizione e qualche periodo che dovettero parergli oziosi, e 
non rispondenti all’ ultimo suo pensiero. 

Il fatto del traduttore non può quindi spiegarsi altrimenti che 
col non avere egli avuto conoscenza della terza ed ultima edi- 
zione che il Lewes fece dell’opera sua nel 1875. 

Termineremo indicando al traduttore una svista nella quale 
ci pare ch’ei sia caduto traducendo la prefazione. Il Lewes dice: 
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« The sale of thirteen thousand copies in England and Germany, 
and the sympathy generously expressed, not unmingled, it is true, 
with adverse and even angry criticism, are assurances that my 
labours were not wholly misdirected, however far they may have 
fallen short of their aim.» Il signor Pisa traduce: « Tredicimila 
copie vendute in Inghilterra e in Germania, e la simpatia gene- 
rosamente dimostratami, comecchè non immune, per verità, da 
critiche avverse e anche acerbe (lontane queste dall'aver toccato 
la meta) mî affidano che le mie fatiche non sono state perdute 
del tutto. » La simpatia non immune da critiche ci pare quasi 
un non senso, e certo non rende esattamente l’espressione inglese, 
the sympathy not unmingled with criticism (la simpatia non 
senza mistura di critiche); come la parola perdute non traduce 
esattamente misdirected (male indirizzate): ma la svista alla quale 
abbiamo accennato sta nell’avere il traduttore riferito alla parola 
critiche (criticism) l’inciso however far they may have fallen 
short of their aîm (per quanto esse potessero essere rimaste lon- 
tane dalla meta), che evidentemente si riferisce alla parola fatiche 
(labours). Se anche ciò non fosse dimostrato dal senso, è dimo- 
strato chiaramente dalla grammatica, la quale non consente che 


il plurale #hey si riferisca a criticism, che è singolare. 

Le mende da noi accennate tolgono però ben poco al merito 
che il signor Pisa si è acquistato con la sua traduzione; la quale, 
se in una nuova edizione (che noi ci auguriamo prossima) potrà 
venir migliorata, anche così com'è è opera buona e commendabile. 


G. CHIARINI. 
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Sultan Jahia, o Alessandro conte di Montenegro. (1) 


Fra le questioni politiche più arruffate è certo la orientale, 
ed un libro che, occupandosene dal lato storico, ne mostri, con la 
scorta di nuovi documenti, in qual maniera, oltre a due secoli fa, 
i popoli cristiani soggetti al Turco, da sè stessi tentassero di ren- 
dersi indipendenti, ha ogni attrattiva di attualità. 

Quando poi, a soffiare nella fiamma dell’ odio nazionale dei 
greci e degli slavi, si presenta un eroe che, per 40 anni d’azione, 
tentando di migliorare la sorte di quei popoli, aspirava a prepa- 
rarsi la via al soglio imperiale di Costantinopoli al quale riteneva 
di aver diritto; e che la storia di questo eroe, quasi ignorata fi- 
nora, presenta un tessuto di avventure romanzesche quali la più 
audace fantasia non saprebbe immaginare, è maggiore l'interesse 
che desta il racconto, ma è maggiore del pari la necessità di ri- 
levare, con critica severa, la verità dei nuovi fatti messi in luce, 
per quanto siano assistiti da numerose prove e da documenti uffi- 
ciali, e per quanto il libro apparisca dettato con acume storico, 
serenità ed imparzialità di giudizio, e dell'autore ci sia nota la 
valentia per altre sue pubblicazioni. 


(1) Sultan Jahia della casa imperiale ottomana, od altrimenti Alessandro 
conte di Montenegro, nuovi contributi alla storia della questione orientale nel 
secolo XVII di Virrorio CaTUALDI, con documenti inediti e illustrazioni 
— Trieste, Chiopris, 1889, un volume in-8° di pag. 660. 
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Di questa nuova opera del signor Vittorio Catualdi, udinese, 
si è occupata la stampa tedesca e slava, ma senza affrontare la 
questione se il conte Alessandro di Montenegro sia veramente il 
figlio ed erede di Maometto III sultano di Costantinopoli, come 
spacciavasi, il che fu messo in dubbio nella Storîa de? Impero 
ottomano del De Hammer, che lo qualifica senz'altro un avventu- 
riero greco. 

In Italia il Marcotti fece una bella recensione del libro del 
signor Catualdi, evitando anch'esso, però, tale questione. Ci .prove- 
remo pertanto di esaminarla noi, tanto più che il resto del rac- 
conto, quello cioè che si riferisce, agli avventurosi conati di Jahia 
per salire al trono, è documentato vero in ogni particolare per 
quanto bizzarro e romanzesco. 

Il 30 giugno 1608 arrivava a Praga, sede allora dell’ impera- 
tore Rodolfo II, un giovane d’anni 22 circa, che dicevasi turco e 
figliuolo del sultano Maometto III, morto il 22 dicembre 1603. So- 
steneva che il trono imperiale di Costantinopoli spettava, per or- 
dine di successione, a lui anzichè al sultano Ahmed allora regnante, 
e raccontava la sua storia, che, dalla narrazione del signor Ca- 
tualdi, può riassumersi così: 

Maometto, figlio di Murad III e della veneziana Baffo, ebbe 
il 23 ottobre 1585 da Elena Comneno un figlio, che fu il terzo di 
lui, che da dffereriti mogli ne ebbe cinque, e gli diede il nome di 
Jahia (Egli vive). 

Salito al trono nel gennaio 1595, Maometto fece ammazzare, 
come allora era costume imperiale, i suoi 19 fratelli e 7 schiave 
sospette di essere state fecondate dal defunto sultano suo padre; 
per la qual cosa Elena Comneno che trovavasi allora a Magnesia 
col figlio Jahia, compresa dal terrore che questi, come terzoge- 
nito e non erede al trono di Maometto, venisse fatto scannare 
dal primogenito quando alla sua volta salisse al trono, pensò, per 
salvarlo, di fingerlo morto, sostituendogli nel letto un contadinello 
a lui rassomigliante e morto di malattia. Jahia veniva quindi con- 
dotto dall’avo materno a Salonicco, e poi nel convento di Santa 
Anastasia a Bugarion ove fu battezzato il 1 settembre 1595. Messo 
in salvo il figlio, fuggì anche la madre, che si ricoverò nel mo- 
nastero di Santa Teodora a Salonicco, e, riprendendo la religione 
cristiana nella quale era nata, fini col farsi monaca dell’Ordine di 
S. Basilio. 
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Jahia stette otto anni nel monastero, poi gli venne in uggia, 
e, gagliardo e istruito nelle armi, passò nelle monta gne di Stara- 
planina, dove, intesa la morte del suo fratello primogenito, divisò 
nel 1603 in età di 18 anni di andare, sotto altro nome, legato di 
sè stesso all'imperatore suo padre, a fine di persuaderlo a chia- 
marlo presso di sè, dove per sventura avesse a morirgli anche il 
secondogenito Mahmud. 

Maometto esortò il finto legato a persuadere il figlio a lasciare 
la religione cristiana e ritornare alla fede musulmana e alla casa 
paterna; ma quegli lo scusò per non essere ignoto a Jahia di dover 
morire quando mancato il padre succedesse al trono suo fratello 
Mahmud. E così partì senza conchiudere nulla. 

Venne a saperlo Mahmud, che aveva pure 18 anni, e insospet- 
titosi che il padre promettesse la successione a Jahia se questo 
abbandonasse il cristianesimo, concepì il pensiero di detronizzare 
suo padre. Scopertasi la trama il padre lo fece strangolare, e de- 
signò a suo successore il quartogenito Ahmed, perchè il terzoge- 
nito Jahia, almeno ufficialmente, ritenevasi morto. 

Ma poichè correva voce a Costantinopoli che Jahia fosse vivo, 
la madre di Ahmed si mise d’accordo con la madre del quintoge- 
nito Mustafà per avvelenare il gransignore e affrettare la succes- 
sione del figlio, a patto che questi rispettasse la vita del fratello 
Mustafà. E così fecero il 22 decembre 1603, e salito al trono Ahmed 
questi fu l’unico sultano del secolo XVI che non macchiasse la sua 
assunzione al trono col sangue dei fratelli. Intanto Jahia che ca- 
muffato da dervish ramingava per la Valacchia, giunto a Skopia, 
ntesa la morte del padre e la successione del minore suo fratello 
Ahmed, stimolato dallo sdegno e dall’ambizione di regnare, non 
pensò che a vendicarsi dell’avverso destino che gli avea fatto per- 
dere il trono. 

Tentò dapprima inutilmente con Abbas re di Persia, offeren- 
dogli a compenso della implorata assistenza tutto quanto gli ot- 
tomani aveano tolto alla Persia; poi andò nell'Asia minore per 
mettersi fra i sollevati; poi unitosi al ribelle Perî pascià, che con 
buon nerbo di milizie stavasene nelia Rumelia, combattè valoro- 
samente presso al Vardar contro le truppe del gransignore, ma fu 
ferito e battuto, e a mala pena potè salvarsi travestito da conta- 
dino; finalmente tentò un ultimo colpo, d’accordo col gran visir 
Dervis pascià che era caduto in disgrazia del sultano, ma anche 





136 NOTIZIA STORICA 


questo gli andò fallito, per cui abbandonate le imprese dirette, re- 
cossi in Cristianità per chiedere aiuti e tentare la fortuna in altra 
maniera, e, dopo di essere stato in Polonia, lo troviamo nel 1608 
a Praga presso la corte imperiale. 

Questo è per sommi capi il racconto compilato dal signor Ca- 
tualdi, in base a confronti da lui fatti tra la biografia inedita di 
Jahia scritta dal padre Raffaello Levacovich e tutte le fonti con- 
temporanee manoscritte e stampate che gli fu dato di raccogliere, 
e le storie dell'impero turco, incomplete sempre e spesso inesatte 
per quanto riguarda le successioni dinastiche. Abbiamo voluto an- 
che noi esaminare tutti i dispacci degli ambasciatori veneti in Tur- 
chia durante quel tempo, che si trovano nell'Archivio di Stato di 
Venezia e che pare non siano stati veduti dall'autore, ma non vi 
abbiamo trovata notizia nè della scomparsa di Jahia da Magnesia 
con la madre, nè della congiura delle donne per far salire al trono 
Ahmed, anticipando la morte di Maometto; soltanto nel dispaccio 
23 de- cembre 1603 del bailo Contarini è detto, con qualche signi- 
ficanza, che il gransignore è morto nella notte del 22 senza pre- 
cedente malattia. 

Come la pensasse sul conto di Jahia la corte imperiale di Ab- 
sburgo, non si rileva dall'opera del signor Catualdi, nè è possibile 
di saperlo. Certo è però che l’imperatore gli assegnò un tratta- 
mento o piatto, il che pur dimostra che non lo riteneva un av- 
venturiero. 

Egli era andato a Praga per spingere l’imperatore ad una 
guerra contro il Turco, ma la casa imperiale aveva allora di ben 
altri pensieri e fastidj, s'era alla vigilia della guerra dei, Trent'anni 
e la pace con la Porta era stata stipulata poco prima. 

Dimorò Jahia un anno nella capitale della Boemia ma da ul- 
timo, non potendo ottener nulla, fu costretto a rivolgersi altrove. 
E qui segue la serie meravigliosa dei suoi tentativi e dei suoi sforzi. 

Il granduca di Toscana Ferdinando I lo invita alla sua Corte, 
e, provveduto di commendatizie del duca di Sassonia viene in Italia, 
sotto il nome del magnate ungherese Pallfy, ma trovato morto 
Ferdinando e succeduto Cosimo, questi lo accoglie con qualche 
diffidenza e manda in oriente il prete Moschetti per sincerarsi della 
verità delle asserzioni di lui. Il Moschetti dopo lunga ed avventu- 
rosissima peregrinazione ne riporta però la piena conferma. 

Imbarcatosi quindi Jahia sui galeoni toscani, si mette in rela- 
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zione con l’emiro Fachreddin e col ribelle Nasuf pascià, e batte 
la flotta turca nel porto di Famagosta. Ritornato a Firenze, Co- 
simo gli assegna un lauto trattamento ; ma poi lo affida e raccomanda 
al re di Spagna, affinchè lo aiuti a ritentare la impresa della solleva- 
zione generale dei popoli greco-slavi contro la Porta. 

Il re cattolico lo fa andare a Napoli e gli assegna mille scudi 
al mese. Qui Jahia chiede armi e munizioni, e domanda di essere 
condotto colle galere spagnuole nel Braccio di Maìna per sommuo- 
vere i popoli dei Balcani; ma dopo lunghe tergiversazioni, sospet- 
tato anzi di essere uno spaccone (embustero) lascia Napoli e le 
trattative colla Spagna, e si reca in Turchia a Trikalà, dove fa- 
vorito dall'arcivescovo Bessarione, si accorda col bandito Vergo 
da Gravena e studia con esso, in ogni minuto particolare, il modo 
di sollevare i popoli dell’Albania e della Serbia, e quindi riparte 
per la Cristianità per provvedersi delle armi occorrenti. A _Man- 
tova è bene accolto da Ferdinando Gonzaga, in Amsterdam ne- 
gozia l'acquisto delle armi che poi fallisce, in Francia è ospite del 
duca di Nevers, poi va a Vienna, sempre sotto il nome di Alessan- 
dro conte di Montenegro. 

A Vienna, intende la morte di Ahmed e la successione del- 
l’ultimo dei suoi fratelli, l’imbecille Mustafà, e più che mai si in- 
fiamma all'impresa. Peregrina in cerca di aiuti per tutta l'Europa; 
vuole condur l'impresa da solo e soltanto con soccorsi e sussidi, 
guardandosi bene dal promuovere la guerra delle potenze cristiane 
contro il Turco, perchè comprende che se l'impero ottomano scom- 
parisse cadrebbe con esso il fondamento dei suoi diritti dinastici, 
e che le Potenze non avrebbero combattuto a servizio di lui, che 
salito una volta sul trono, avrebbe potuto, per regnare, non di- 
menticarsi la sua origine e la fede musulmana. 

Torna in Italia e ottiene una patente da Cosimo II che gli 
promette 12 mila moschetti, fa inutili pratiche col papa Paolo V, 
cerca l’appoggio dei gesuiti, si imbarca per l'Albania, e fa il guer- 
rigliero nelle montagne di Staraplanina. 

Poi dopo altre peregrinazioni in Crimea, in Armenia, in Me- 
sopotamia ed in Persia, e inutilmente cercati nuovi aiuti dall’im- 
peratore, si porta nel campo dei cosacchi di Saperogia, si mette 
alla loro testa, e con grande esercito e numerosa armata attacca 
e prende Trebisonda, Caff e Sinope, sbaraglia la flotta turca, e 
proclamato ezar dal suo esercito sarebbe riuscito a impadronirsi 
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di Costantinopoli, se una grande burrasca non glielo avesse im- 
pedito ed un esercito polacco non gli fosse venuto alle spalle. Anzi 
per questo non volle accettare la corona offertagli dai cosacchi, 
rifiutandosi di guerreggiare contro cristiani. 

Fallitagli l'impresa di Costantinopoli, tornò in Germania a 
intendersi col Wallestein per formare un piano di combattere i 
turchi, al quale proposito il signor Catualdi trovò e pubblicò im- 
portanti documenti, piano che sarebbe forse riuscito se Gustavo 
Adolfo, intervenendo nella gran lotta tedesca non avesse reso im- 
possibile al Wallenstein di pensare alla Turchia, e non avesse fatto 
tracollare la bilancia a favore della causa protestante. 

Ma Jahia non si stanca, eccita all'impresa il conte di Schwar- 
zemberg e il generale Mannsfeld austriaci, ricorre a Venezia, al 
duca di Savoia, a Genova, a Lucca, ai cavalieri di Rodi, agli sviz- 
zeri ecc.; ma tutto ciò non riesce che a seminare nella Bosnia e 
nella Erzegovina il primo lievito di un partito austriaco. E questa 
è la parte storicamente più importante del lavoro del signor Ca- 
tualdi. 

Scoppia intanto la guerra di Candia, e Jahia raccomandato da 
Maurizio di Savoia, offre i suoi servigi alla Repubblica di Venezia, 
sotto il nome di Alessandro Varna piemontese, sebbene dagli atti 
dei magistrati veneti incaricati delle trattative per la sua condotta 
al servizio della Repubblica, e più esplicitamente dalle Ducali di 
bomenico e di Alvise Contarini, pubblicate dall’autore, apparisca 
che sotto quel nome Venezia lo riconoscesse quale egli intendeva 
di essere: il sultano Jahia. 

Accolta la sua offerta, viene mandato col grado di colonnello 
in Dalmazia dove c’era da combattere, e benchè ammalato attacca 
subito i Turchi e prende Risano, ma sfinito dalle fatiche della 
pugna accanita che durò 11 giorni, sotto un tempo indiavolato, 
si aggrava e muore a Cattaro in età di 64 anni, nel 1649, quando 
appunto, se Venezia non fosse stata dall'Europa indegnamente la- 
sciata sola alle prese col Turco, il sogno di Jahia si sarebbe forse 
realizzato. 

Come in tutte le storie di quell'epoca, non manca in quella di 
Jahia il lato comico, e tale sarebbe quel suo consigliere intimo 
Gaspare Scioppio, cui egli avea conferito ogni sorta di titoli în 
partibus infidelium, tra gli altri quello di duca d’Atene, conte di 
Claravalle, e rettore della grande Università di Atene da fondarsi 
quando Jahia fosse giunto al trono. 
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Il racconto che con una infinità di particolari curiosissimi è 
dato dal signor Catualdi, venne ricavato non solo dai molti do- 
cumenti che l’autore trovò negli archivi di Udine, di Venezia, di 
Lucca, di Firenze, di Malta e di Simancas, i quali furono da lui 
riprodotti integralmente; ma anche da numerosissime opere di au- 
tori per lo più contemporanei di Jahia, e questi” non solo italiani, 
ma francesi ed inglesi. Le fonti più importanti e più ricche sono: 
La vita del serenissimo sultan Jahia, principe cattolico della 
casa ottomana, del padre Raffaello Levacovich teologo generale de 
Propaganda fide, poi arcivescovo di Ochrida, il cui lavoro trovasi 
inedito nell'archivio comunale di Udine, la Turkish History del 
Knolles continuata da Edgard Grimston, London 1677, 1’ History 
of the Turkish empire del Richaut, London 1687, 1’ Abregéde 
?’ histoire de Tures del Verdier, Paris 1662, l’ Histoîre du serail 
del Baudier, Paris 1662, la Historia delle guerre civili, ecc., del 
conte Majolino Buscaccioni 1655, e l’Historia Universale dei 
Turchi di Francesco Sansovino, Venezia, 1659. 

Le opere a stampa così del seicento come dei due secoli po- 
steriori, utilizzate dall'autore, ascendono a più di settanta, delle 
quali alcune rarissime. 

Compito del signor Catualdi fu dipanare una intricatissima 
matassa, ed esporre il suo racconto sulla base di fatti ammissi- 
bili dalla critica, confermati da più di una fonte, e fu anche sua 
cura di constatare le eventuali contradizioni nel racconto che 
Jahia faceva di sè stesso, almeno fino all'anno 1608, epoca in cui 
egli comparisce per la prima volta nel teatro politico dell'Europa 
occidentale. Il compito riuscir doveva assai difficile, perchè non si 
trovano documenti turchi che provino le cose riferentesi a Jahia 
avanti quell’anno, e tutto devesi raccogliere dalla narrazione di 
storici occidentali posteriori; e perchè il racconto invece di pro- 
cedere liscio e ordinato, come lo è infatti, poteva facilmente riu- 
scire un vero ginepraio irto di raffronti, di analisi, di citazioni 
continue, indigesto per qualunque specie di lettori. 

L'autore volle adunque evitare questo scoglio, tanto più che 
il resto della storia dal 1608 al 1649 procede solidamente sulla 
base di notizie certe, confermate da opere diverse e da documenti 
di valore incontestabile. Si può anzi dire, che, fatta eccezione del 
tempo passato da Jahia in Russia e nel mar Nero, si può sempre 
seguirne le pedate con sicurezza matematica, sbagliando di assai 
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poco e forse di qualche mese nell’ indicazione di alcuna data. Tale 
sarebbe, per esempio l’errore nella data del banchetto del vaivoda 
Vergo all'arcivescovo Bessarione ed a Jahia, che secondo l’autore 
ebbe luogo nel dì della Transfigurazione del 1614, mentre se ciò 
fosse esatto, Jahia non avrebbe potuto passare l’estate e l’au- 
tunno di quell’anno in Toscana, come narra il Catualdi nelle prime 
linee del capo IX, perchè secondo il calendario greco, il dì della 
Transfigurazione cade il 18 di agosto. È invece probabile che il 
pretendente passasse in Toscana solo una parte dell’estate del 1614. 

L'autore non presenta, adunque, uno studio analitico ma bensì 
i risultati della sua analisi e delle sue ricerche, e la sua conclu- 
sione è, che se non fosse ancora bastantemente accertata l’origine 
imperiale di Jahia, rimane però la sua attività politica e militare 
in Oriente, della quale la storia deve tener conto, anche se egli 
non fosse stato che un avventuriere, 

E che i fatti militari relativi a Jahia ed alle imprese da lui 
tentate nell'impero turco riposino in grandissima parte sul vero, 
come sono narrati dal Catualdi, basti notare che lo storico serbo 
Ruvarac, non citato dall'autore, che pubblicò uno studio sui pa- 
triarchi serbi di Ipek, parlando del patriarca Giovanni, espone il 
piano della impresa progettata contro i turchi, in maniera quasi 
del tutto corrispondente alle cose narrate dall'autore italiano, che 
pur non attinse che a fonti occidentali ed in gran parte al rac- 
conto del Levacovich. E ciò dimostra pure, indirettamente, che 
anche quest’ ultimo autore è molto più attendibile di quello che 
potrebbesi forse credere a prima giunta. 

Certo è, che a voler giudicare per induzioni e per analogie, 
l’origine imperiale di Jahia potrebbe venir messa in dubbio, anzi 
negata addirittura. E chi giudicasse sulla pura base delle analogie, 
potrebbe notare che tre anni avanti che Jahia giungesse a Praga 
alla corte dell’imperatore, il falso Demetrio, accompagnato da 
truppe polacche faceva la sua entrata trionfale nella capitale russa, 
e la vedova dello ezar Ivan lo riconosceva per suo figlio, mentre 
poi fu smascherato quale impostore; come potrebbesi pur citare 
il fatto del famoso Stiepan malì (Stefano il piccolo) che nel se- 
colo XVIII si presentò nel Montenegro spacciandosi per uno czar 
della Russia che era stato ucciso, ma che fu poi smascherato non 
ostante la felice sua organizzazione del Montenegro ed una fortunata 
battaglia data ai Turchi. 
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Jahia invece non è mai stato contradetto dai suoi contempo- 
ranei, ma ha continuato senza ostacoli e con altissime protezioni 
la sua parte sino alla fine, cioè pel corso di quaranta anni, il che 
non è poca cosa, tanto più che non ebbe soltanto a fare con ita- 
liani, tedeschi e francesi che facilmente avrebbero potuto esser 
tratti in inganno, ma anche con genti dell'impero turco, e spesso 
con personaggi che erano già stati famigliari di Maometto III, come 
Rasuf pascià, il visir Dervis e l’emiro Fachreddin i quali doveano 
conoscere la storia della fuga, se realmente avvenne, e ravvisare 
le fattezze del pretendente, per quanto giovane fosse al tempo 
della fuga. 

Dei contemporanei di Jahia le cui opinioni siano accertate dai 
documenti, solo gli Spagnoli dubitarono della sua origine imperiale, 
come rilevasi dal dispaccio del Re cattolico 13 ottobre 1614 al 
conte di Lemos (arch. di Simancas, pubblicato dall'autore a pagina 
628); ma è notevole che questo dubbio non sorse nella mente dei 
ministri spagnuoli se non dopo che si accorsero della impossibilità 
di agire in Levante senza destare i sospetti della repubblica di Ve- 
nezia, prima interessata e allora più che mai oculata, perchè era il 
tempo della congiura di Bedmar. Oltre a ciò Jahia coi 12 mila ducati 
annui che percepiva dal tesoro di Napoli, sarebbe stato un forte 
aggravio alle dissestate casse spagnuole, e pare naturale che si 
cercasse di sbarazzarsene anche tacciandolo d’impostore. Invece 
tutti gli altri potentati, più o meno, prestarono fede alle asserzioni 
di Jahia, e il granduca di Toscana e la repubblica di Venezia in 
prima linea che meglio di ogni altro avrebbero potuto smasche- 
rarlo, per le continue loro relazioni col Levante. 

Le prove adunque per dimostrare che Jahia era un impostore 
anzichè il figlio di Maometto III sono tutte di valore negativo; ed 
è certo che fino a che non si trovi una smentita categorica, fon- 
data sopra autorità turche incontestabili, ogni apparato critico 
per sostenere l’impostura del pretendente, e l’asserzione del De Ham- 
mer riposano sopra fondamenti deboli. 

Al contrario, le ragioni per sostenere l’autenticità della sua 
origine imperiale, che appariscono documentate, o seriamente ana- 
lizzate, nel lavoro del signor Catualdi, sono di natura positiva. Esse, 
tra le altre, sono queste: 

I. Tutte le fonti a stampa citate, s'accordano nel riconoscere 
l’origine imperiale di Jahia. 
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II, Altrettanto può dirsi delle fonti manoscritte, allegate al 
volume, ad eccezione dei documenti spagnuoli, i quali però la met- 
tono in dubbio solo quando la Spagna riconobbe la sua impotenza 
a far qualche impresa in Levante. 

III. La Corte toscana, mandò secretamente in Turchia il prete 
greco Giorgio Moschetti, per cercarvi la verità delle cose narrate 
da Jahia. Il prete, dopo circa due anni di assenza, riferiva bensì 
di non essere stato in grado di trovare la madre di Jahia, che del 
resto avrebbe potuto dimorare allora lontano dai luoghi da lui 
visitati, ma conchiudeva la sua relazione al granduca con queste 
parole « ho penetrato che la storia del sultano si conferma da tutti » 
(pag. 531). 

IV. A ciò aggiungasi la testimonianza di Gasparo Graziani, 
croato, duca di Nasso e più tardi ospodaro di Moldavia, uomo molto 
addentro nelle cose della famiglia imperiale ottomana, al servizio 
della quale fu per molto tempo. Egli, che più volte per affari di- 
plomatici e per incarico del gransignore, erasi recato a Firenze, 
affermava che Maometto III aveva avuto un figliuolo, sparito da 
Magnesia colla madre poco dopo l’assunzione del padre, senza che 
mai si sapesse dove fossero capitati, salvo che credevasi general. 
mente si fossero rifiugiati in Amediah, città allora persiana, e che 
erasi diffusa la voce della comparsa di Jahia sul territorio turco 
al tempo del visir Dervis pascià. E che Jahia fosse entrato in trat- 
tative con Dervis pascià, oltre il Levacovich, ne parlano il Baudier 
op. cit. p. II p. 26, il Grimston che lo conobbe di persona op. cit. 
pag. 926, 927, il Biscaccioni op. cit. p. 588 e come si è detto il Mo- 
schetti nella sua relazione a Cosimo II, il quale a completare le sue 
notizie riporta due canti popolari (pubblicati dall'autore a pag. 39, 
40) che hanno pure il loro valore storico e che cantavansi a Co- 
stantinopoli dagli zingari, non molto tempo dopo la morte di Dervis 
pascià e la fuga di Jahia da quella capitale. Aggiungasi finalmente 
la costante tradizione nel monastero di S. Anastasia, del battesimo 
dato al figlio di un sultano alla fine del secolo XVI. (Lettera del- 
l'arcivescovo di Salonicco mons. Grigorius a l’autore). V'ha chi, 
come per es. il Landau vorrebbe mettere in dubbio anche la Rela- 
zione del Moschetti, ma è un fatto che essa esiste in originale a 
Firenze (Arch. centrale di Stato, Arch. Mediceo filza 4274, in- 
serto 5) e che merita fede, perchè rapporto confidenziale espressa. 
mente steso pel Granduca interessato a conoscere la verità intorno 
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a Jahia, perchè scritta con ogni apparenza di imparzialità, ed 
esplicita nelle sue conclusioni a favore dell’identità personale del 
pretendente. 

Ma se anche tutto ciò non bastasse, riporteremo quello che 
dice l’autore, cioè che: « l'insistenza stessa con la quale Jahia 
« fino all’ultimo istante della sua vita, sostenne francamente i suoi 
« diritti al trono, dovrebbe da sè sola bastare a suggerirci un fa- 
« vorevole giudizio sul suo conto, perchè la storia ci insegna che 
« quasi tutti i falsi pretendenti finirono, coll’andare del tempo, a 
«non mostrarsi coerenti nè nelle loro asserzioni nè nelle loro 
« opere, ciò che in niun caso si potrebbe dire del nostro eroe... 
« Egii ha la coscenza del vero suo stato, non si smentisce mai, nè 
« scorda un solo istante la sua parte, cosa pur così facile se fosse 
« stato un’impostore. » 

Però il Catualdi, mostrando, per queste ragioni e per le per- 
suasioni che vanno man mano formandosi nell’elaborazione di un 
tema, di credere all’origine imperiale di Jahia, conchiude col dire 
che se questa pur fosse ancora soggetta a qualche dubio, rimar- 
rebbe però sempre la memoria della grande agitazione da lui pro- 
mossa per quaranta anni a favore della liberazione dei popoli bal- 
canici dal giogo turco, la quale ci viene attestata non solo dagli 
storici contemporanei ma anche da documenti autentici, che, rin- 
tracciati dall'autore, furono da lui per la prima volta pubblicati 
in questo volume. i 

E a queste conclusioni noi sottoscriviamo, restandoci nell’animo, 
dopo l’esame che abbiamo fatto del libro del signor Catualdi, un 
sentimento di mesta simpatia per il principe sfortunato o avven- 
turiero onorato, e di riconoscenza per l’autore, che, mettendone in 
evidenza, con minuto studio e con pazienti ricerche, i meravigliosi 
tentativi, recava un nuovo contributo alla storia della questione 
orientale. 

G. BERCHET. 
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(INGLESE) 


. IMAGINARY SONNETS, by Eugene Lee-Hamilton. London, Eliot Stock, 1889. 
. DickENS E Pog, secondo la critica ‘scientifica di E. Hennequin. 
Lire or GoetHE, by James Sime. London, W. Scott, 1889. 
7, VitroRIA CoLonna. A Study, by the Hon. Alethea Lawley. London, Gil- 
bert and Rivington, 1889. 


A tutti i cultori della poesia inglese è noto e caro il nome di Eu- 
genio Lee-Hamilton, l’autore di Apollo e Marsia e della Nuova Medusa. 
Oggi, con questo volume di Imaginary Sonnets, egli conferma la sua 
bella fama di forte poeta, e acquista un nuovo titolo alla nostra ammi- 
razione. Il carattere di questi Sonetti è, come quello dei precedenti 
poemi, essenzialmente drammatico. Personaggi storici di ogni età, di 
ogni clima e di ogni condizione, da Ezzelino a Santa Teresa, da Donna 
Bella a Latude, da Stradivarius a Kotciusko, esprimono in un monologo, 
o apostrofando altro personaggio, uno stato d’animo eccezionale, di una 
condensata energia. È una poesia psicografica tutta pensiero e senti- 
mento, e di una sconfinata varietà di pensieri e di sentimenti. La forma 
del sonetto adottata costantemente diventa forse un po’ faticosa nella 
sua monotonia. È vero che un libro di questo genere non si legge di 
seguito come un poema, un dramma o un romanzo; tuttavia io credo 
che un po’ di varietà nel metro avrebbe meglio secondato la varietà 
degli argomenti. 

Ciò che caratterizza soprattutto questi sonetti è la virile energìa 
dello stile: ogni vocabolo è di una precisione e di un significato efficace 
ed inevitabile. Alcuni paiono delle acque-forti di Rembrandt, nel loro 
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tragico accento crepuscolare, come quelli di La Balue, di Tilly, di Ez- 
zelino; altri sono illuminati splendidamente, meridionalmente, come 
quello di Santa Teresa alle porte del cielo. Ve ne sono dei profonda- 
mente tristi, come quello della Pia dei Tolomei, dov è notevole la pre- 
cisione del paesaggio maremmano, e quello bellissimo su Lorenzo De’ Me- 
dici che contempla il suo ultimo autunno da una finestra della villa di 
Careggi; e ve ne sono dei soavemente malinconici, come quello di Gio- 
vanna Grey ai Fiori e agli Uccelli. In alcuni vi è l'entusiasmo eroico 
della fede o del sacrifizio, come in quelli di Galileo alla Terra, e di 
Mademoiselle de Sombreuil alla Libertà: in altri predomina una tre- 
menda ironia (Latude ai suoi topi) 0 un tragico sarcasmo (La Du- 
chessa Salviati). In tutti, una potenza di analisi e di espressione, che 
ci rammenta spesso che l’autore è un compatriotta di Roberto Browning. 

Eccone in saggio qualcuno, che io traduco il più letteralmente che 
sia possibile. 


Venere a Tannhiuser. 


— Tu sei il raggio di sole fra i boschi d’abete; tu sei la suonante 
voce del ruscello, e il murmure dell’ape selvatica; tu sei la fragranza 
della gomma stillante, che profuma il mattino come mirra montana. 

— La tua forza è come quella della neve quando il piè della Pri- 
mavera smuove gli addensati mucchi che precipitano col fragore del 
tuono. La tua voce è come l’invito che desta le cose assopite, quando 
Aprile riempie i boschi col ronzìo degl’ insetti. 

— Adone fu per me ]a palpitante onda del Sud, il molle lambente 
fulgore ai miei piedi, l’alito di cedro che svira dalle isole greche. 

— Ma tu, forte brezza, ineffabilmente più cara, pungente con l’acre 
odore delle nordiche selve, tu lo hai sbalzato dal mio cuore, e vi regni 


sovrano, 


Latude ai suoi topi. 


— Ho trovato un pezzo di legno e me ne son fatto un flauto. Topi 
del mio carcere, che volete voi ch'io vi suoni? Volete il canto dei ru- 
scelli che scorrono fra l’alte erbe, ove strisciano e roteano le allegre 
rondini? 

— O vi dirò i tappeti di musco a piè degli alberi della foresta 
dai grandi rami pendenti — o i pomari di autunno, splendenti nel mite 
sole e rosseggianti di frutta? 

— O debbo modularvi soavemente quanto mai buono è l’uomo, quì 
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su questa terra, dove nessun dolore perdura, dove non si ode un sin- 
ghiozzo, dove non si versa una lacrima; 

— Dove nessuno giornalmente invoca come liberatrice la morte; 
dove non allignò mai, dal principio delle cose, la tirannia; dove il do- 
lore ci morde con denti non più acuti dei vostri? 


Santa Teresa alle porte del Cielo. 


— Le glorie del sole che tramonta son nulla in paragone di quelle 
della mia nuda cella, le cui pareti si aprono come nuvole che si divi- 
dono, e danno passaggio al mio spirito, che sale: fino alle porte del 
cielo fatte di fiammante topazio. 

— In quell’abisso di gloria che trascende il pensiero, come effimere 
bolle in una corrente d’oro, risplendono visi di angioli, e turbinano mol- 
tiplicati, e spariscono appena l’occhio gli vede. 

— Poi da quel varco, come dalla porta spalancata di una gran 
cattedrale, piovono in flutti di gloria antifone celesti che vincono ogni 


umana espressione ; 
— Finchè, inebriata di luce e di suono, e languida dal digiuno, il 
corpo si accascia, lo spirito non ha più forza di sollevarsi, e le pareti 


della cella mi si richiudono attorno. 


La Duchessa Salviati a Caterina Canacci. 
(1628) 


‘— E così, sua Eccellenza il mio sposo ama di passare dell’ore in- 
tere ai tuoi piedi; e tu disciogli i capelli, ed egli immerge le dita nel 
ruscello d’oro che ti ondeggia sulle spalle, mia dolce ragazza ? 

— Egli ora non ama più la massa d’ebano nero blù dei miei; e le 
mie gote olivastre gli paiono avvizzite; nè più loda i miei denti che son 
più bianchi, mi dicono, di quei della vipera in mezzo all’erba. 

— Sgualdrina, io ho un capriccio per le fila d’oro: vuoi darmi un 
tuo biondo ricciolo per divertirmi, mentre seggo qui nel solitario mio 
letto ? 

— Ma prima che tu tagli quel ricciolo, chi sa ch’ io non ti chiegga 
anche la testa, e dia un compito oggi stesso ai miei bravi! 
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* 
* * 


Emilio Hennequin in un recentissimo volume intitolato Études de 
Critique scientifigue esamina l’opera dei più insigni « Écrivains Fran- 
cisés » — Dickens, Heine, Tourguéniev, Poe, Dostoieski, Tolstoi. Applica 
alla letteratura le teorie Spenceriane, e fra molte deduzioni forzate e 
discutibili affermazioni, fra molto dogmatismo scientifico e sistematico, 
ha delle vedute nuove e profonde, ha una analisi acuta, e apre ed esplora 
arditamente nuovi orizzonti. Gli studi su Heine e Tolstoi sono veramente 
ammirabili. Oggi, scrivendo una Rassegna di Letteratura Inglese, mi sia 
concesso prender la parola a proposito dei giudizi su Dickens e su Poe — 
giudizi di cui già si preoccupa la stampa inglese ed americana. 

Sul geniale autore di David Copperfield, Emilio Hennequin è ec- 
cessivamente, e a mio giudizio ingiustamente, severo. Si compiace a met- 
tere in luce meridiana, in marcato rilievo, i difetti di Dickens — e certo 
ne ha molti; ma non tiene conto, quasi sopprime, in un certo modo, i 
pregi sovrani del gran romanziere. Già Dickens è diventato da qualche 
tempo la déte noire della critica naturalista e scientifica. Dagli appunti 
rispettosi e dalle riserve, miste però a sincera ammirazione, dei Lewis 
e dei Taine, siamo passati all’assoluta depreziazione, alla ingiusta requi- 
sitoria di Hennequin. Tutti gli scrittori che hanno carattere di larga 
umana simpatia, in cui predomina il senso della pietà, sono fatti ber- 
saglio della critica nuova: nessuno si salva; nè la Sand, nè Hugo, nè 
Michelet, nè Tourguéniev. Ora cominciano le ostilità anche verso Tolstoi... 

La maggior colpa che si fa a Dickens è quella di commoversi e 
di commoverci — è quella di amare i poveri, i diseredati, gli oppressi. 
« L’arte di Dickens, scrive Hennequin, è un’arte morale; ed è in virtù 
di certe regole precise, di una speciale veduta delle cose di questo 
mondo, che egli biasima o loda... Persone senza educazione, senza ca- 
pacità, senza carattere, ridicoli, stupidi, brutti di corpo, deboli di spi- 
rito, totalmente nulli, sono amate da Dickens purchè non facciano male 
a nessuno. » Verissimo: ma invece di colpa gliene va fatto merito 
grande. Una creatura umana non è mai nulla: è un'anima, un riflesso, 
sia pure oscurato, di Dio. Almeno tale era per Dickensj e su queste 
povere, umili, strane, ma buone e innocenti creature, egli riversava il 
suo giocondo e simpatico umorismo: e il lettore sente che anche quei 
poveri diavoli in fondo sono wominiî, e s’ interessa alle loro umili storie. 
Di più: per l’umorista, e Dickens è essenzialmente umorista, non vi sono 
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grandi e piccoli avvenimenti. Un incidente insignificante può assumere 
un profondo e intenso significato. La critica francese, compreso lo stesso 
Taine, giudicando Dickens, dimentica sempre che si tratta di un uto- 
rista, e gli fa colpa dei suoi più vitali e ammirabili pregi. 

« In Dickens, in tutti i particolari della sua opera, si palesa l’attività co- 
stante di una potenza di sensibilità estrema, poco variata ma sempre 
desta, di modo che un minimum di immagini e di pensieri basta ad 
alimentare l’attività tutta morale di questo romanziere, e che tutto il 
resto gli è fornito dalla propria emozione.» — Sia pure: ma allora bi- 
sogna dire che la emozione gli dà un intuito di una potenza suprema, 
se essa sola è bastata a fargli scrivere la fuga di Sikes e la morte di 
Dora; a creare personaggi viventi come Micawber, Steerfort, Sam Weller, 
Pecksniff e Mistress Gamp. 

«Se ne togliete l’aspetto che il mondo presenta a una inconside- 
rata pietà, Dickens non vi trova nulla che lo commova. Sono esclusi 
tutti gli spettacoli che esso fornisce di sensualità e di pura intelligenza... 
Non penetra la violenta bellezza delle passioni, i grandi slanci dell’am- 
bizione, della lussuria, dell’amore, della collera; i sordi conflitti delle 
idee e dei sentimenti, delle convinzioni e degli atti, che la vita ci im- 
pone. » — Prima di tutto, se Dickens non ci ha dipinto gli impeti della 
lussuria — les elans de la luxure — ha fatto benissimo. — Vi è in Francia 
chi ce li dipinge anche troppo!... Ma, dato e non concesso, che vera- 
mente Dickens non abbia descritto tutte le suddette cose, che vuol dire? 
Vuol dire che quello non era il suo campo, o non volle occuparsene. 
Ma ha descritto invece, e in modo unico ed immortale, tante altre cose. 
Ed è da queste che va giudicato. 

Quando poi Hennequin aggiunge che « la natura, il cielo e il mare, i 
drammi cangianti della luce, le nuvole, la notte non hanno attrattive 
per Dickens» è assolutamente ingiusto, Tutti i più grandi descrittori di 
paesaggio e critici d’arte, il Carlyle, il Ruskin, il Taine, riconoscono in 
Dickens un paesista di primo ordine. Basterebbero a provarlo le stu- 
pende descrizioni naturali di ogni genere che si ammirano in Copper- 
field, in Martin Chuzzlewit, in Great Expectations, in Our Common 
Friend. 

Dickens è un osservatore anche troppo acuto ed intenso. Persone 
e cose son viste da lui come nella netta e precisa visione di un lampo. 
Non trascrive, ma dipinge. E se anche spazia nei campi della fantasia 
e di un poetico umorismo, non perde di vista la realtà, mai. Il Crhist- 
mas Carol, per esempio, è fantastico come un racconto di Hoffmann, ed 
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è vero, solido e umano come una pagina di Channing. Grande e buono: 
dopo Walter Scott, nessuno meritò meglio di Dickens questa gloriosa 
denominazione. Coloro che in arte vorrebbero escluse elevazione e bontà, 
provano un sentimento di repulsione per l’autore di David Copperfield. 
Ed è naturale. 


Lo studio su Poe a me pare di gran lunga superiore. Anzi, preso 
nel suo insieme, io lo credo il più forte e coscienzioso studio critico 
scritto finora sul poeta e novelliere americano, Ma a molti parrà per 
lo meno esagerata la impassibilità obiettiva, la predominanza intellet- 
tuale, che Hennequin riscontra ed ammira nell'opera di Edgardo Poe. 

« Ogni violenta commozione dell'anima, se chi la prova si sforza 
di esaminarla e padroneggiarla, cessa di impressionare la coscienza come 
emozione , e diventa conoscenza. Così fa costantemente Edgardo Poe, 
ed è in virtù di questa facoltà che le sue opere hanno acquistato una 
forma cristallina e geometrica, acuta e definitiva, che son perfette, gla- 
ciali, precise. In Poe le emozioni si trasformano costantemente in pen- 
sierî... Come non è necessario a un professore per inventare un pro- 
blema di risentir l’imbarazzo che cagionerà ai suoi scolari; come un 
attore sa simulare la gioia e il dolore senza provarli; come un fabbri- 
cante di giocattoli non è obbligato a divertirsi nel fare cerchi e trot- 
tole perchè queste possano divertire i ragazzi; così, ad artisti commossi 
dalla loro propria opera, potranno succedere artisti appassionati e non 
passionanti... » 

Per approvare completamente il giudizio critico di Hennequin su 
Edgar Poe bisognerebbe ammettere come indiscutibili queste sue idee. 
A me non riesce. Come è possibile, io mi domando, di esaminare in 
sè una violenta emozione? L'esame esclude subito la violenza: son ter- 
mini contradittori. Nè le opere di Poe son mai glaciali. Nè è vero 
che un attore non provi punto le gioie e i dolori che rappresenta sulla 
scena; anzi i grandissimi attori, Talma e Salvini, Rachel e Ristori, fino 
a un certo punto gli provano. Il paragone del professore e del baloc- 
caio è più ingegnoso che esatto: troppo ci corre tra un poema e un 
romanzo, e un cerchio e una trottola... E se in Poe era davvero questo 
supremo dominio dell'intelletto e della volontà su tutto ciò che è emo- 
zione, passione, istinto ecc., come mai egli non seppe punto regolare la 
sua vita, egli così geometrico ordinatore della sua arte? 

Ad altro motivo io credo si possa attribuire la perfetta visione e 
il lucido ordine dei racconti del Poe: cioè allo stato patologico del suo 
cervello. L'abuso alcoolico gli aveva dato una specie di follia lucida, e 
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le sue immagini diventavano fissazioni. Egli aveva la lucidità nella al- 
lucinazione. Un fatto, un caso straordinario che lo preoccupava, assor- 
biva tutto il suo essere; egli non era distratto da immagini subiettive 
e secondarie, da idee relative; ma in uno stato di iperestesìa cerebrale, 
vedeva più addentro e più in là di quel che comunemente si vede anche 
dai più insigni analizzatori. Certe sue pagine sembrano rivelazioni ma- 
gnetiche: e senza averle sentite, e intensamente sentite, non era pos- 
sibile scriverle. Non già che egli scrivesse in uno stato di ebbrezza, 
come fu scioccamente creduto da taluno — ma l’abuso alcoolico aveva 
medificato le sue facoltà cerebrali, paralizzandone alcune, e sovrecci- 
tandone altre fenomenalmente. Quindi è che le sue poesie e i suoi rac- 
conti rassomigliano a certi fiori tropicali lucidi e larghi, dalle tinte 
metalliche, belli ed orribili al tempo stesso, sfolgoranti e velenosi. La 
lettura ne è attraente e dolorosa; siamo affascinati ed oppressi come nel 


momento dell'incubo. 

Nell'opera di Edgardo Poe l’eccezione diventa regola; l’anormale, 
normale. S'incontrano ogni tratto visioni di una bellezza e di una stra- 
nezza che hanno dell’angelico e del diabolico, Paesaggi desolati, umidi, 
rossastri, dove si respira un acre odore di fiori appassiti, dove brilla, 
come disse Gautier, la fosforescenza del putridume... Vi son lacrime 


isteriche che ci fanno male al cuore, perchè non vengon dal cuore. 
Quasi tutti i personaggi sono o convalescenti, o magnetici, o allucinati, 
o monomaniaci, o convulsionari: malati di nevrosi spinale, frementi, 
gementi, di terrori e di spleen. Alcuni immaginano ed eseguiscono feroci 
vendette, combinando con fisso e lucid. odio atroci supplizi. Miracolose 
scoperte di polizia, sensazioni eccezionali e terribili, cadaveri galvanizzati 
che parlano, disperate avventure aeree o marine, assurdità ragionate 
come teoremi, diabolici gatti neri, cuori sepolti che sussultano sotto la 
sedia dell’assassino, corvi che gracidano un terribile ma? a ogni umana 
e divina speranza, son gli argomenti delle poesie e dei racconti di Poe. 

Le sue strane e adorabili figure di donna, Ligeia, Berenice, Annie, 
Eleonora, sembrano respirare in un’atmosfera carica di elettricismo, e 
ci appariscono come delicati stromenti traverso i quali il poeta vede e 
ci rivela il mistico legame che unisce la natura corporea alla spirituale. 
E i morti di Poe?.., Nessuno ha mai sorpreso e fotografato come lui 
quel solenne carattere, quella tragica intensità di espressione, quella n0- 
biltà che la morte imprime sul volto anche degli esseri più insignifi- 
canti. Nè meno singolare e portentosa è la sottile e accurata penetra- 
zione con cui scandaglia il mistero delle antipatie umane; e la sua 
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tremenda facoltà di terrorizzare i lettori col rivelare le latenti possi- 
bilità di delitto in ciascun individuo, e con la spietata esposizione delle 
più intime e cariate radici del male. 


* 
* * 

Nella collezione di biografie di Grandi scrittori edite dal profes- 
sore Robinson, è stata pubblicata la Vita dî Goethe di James Sime. È 
un libro sotto ogni aspetto eccellente, e che raccomandiamo caldamente 
ai lettori. Non è una delle solite compilazioni, ma è il frutto di lunghi 
e coscienziosi studi su la vita e le opere di Volfango Goethe. Tutto 
quello che di più sostanziale è stato scritto sul gran poeta, da Schlegel 
a Taine, da Eckermann a Lewis, da Sainte-Beuve a Cart, è riepilo- 
gato in questo volume. Sobrio, esatto, ordinato, è un vero modello di 
biografia. Notevolissima la storia della gioventù e delle prime opere di 
Goethe — le origini del Goetz e del Werther. Belle ed esatte le pagine 
sul viaggio di Goethe in Italia, lontane dalle acri ironie di Menzel, 
come dagl’inni e dal feticismo di Blaze e di Daniel Stern. 

Il libro si conclude con una rapida e densa sintesi dell’opera Goe- 
thiana. « Come scienziato, scrive il Sime, Goethe va annoverato fra i 
più avanzati investigatori della sua età. Egli è un precursore, un an- 
nunziatore di ciò che è la corrente centrale del pensiero moderno — l’idea 
della evoluzione... Come critico d’arte fu, dopo Winckelmann, il più 
gran rivelatore e spiegatore dell’arte antica; e nel suo studio dell’arte 
moderna egli si rivolgeva con istintiva simpatia a quei pittori e scul- 
tori la cui tecnica abilità era adoprata in servigio di alte e immagina- 
tive idee, Nessun critico mostrò con più insistenza e con più efficacia 
di Goethe che l’arte la quale fa divorzio da seri e nobili e umani pen- 
sieri, non può dare che misere ed effimere produzioni. 

« Quasi ciascun elemento della vita umana è toccato nelle poetiche 
creazioni di Goethe; eppure i suoi scritti debbon riguardarsi come parti 
di un’unica Confessione. Per remoti che sembrino, a primo aspetto, 
dalla personale esperienza del poeta, son tutti, direttamente o indiret- 
tamente, basati su avvenimenti della sua storia personale. Quindi, la 
straordinaria vitalità di quelle idee. Egli non può tuttavia esser con- 
siderato come un realista, se per realista s'intende chi non fa altro che 
rappresentare esattamente ciò che ha visto o sentito. Prendendo la realtà 
come a base dell’edifizio ideale, Goethe ne separò ogni associazione di 
temporanev o accidentale interesse. La mise in nuove relazioni, la toccò 
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col magico potere della immaginazione, e dette a fatti individuali un si- 
gnificato wniversale: e perciò le sue opere sono oggi giovani e fresche 
come il dì che furono scritte. » 

Notevoli anche le pagine nelle quali il Sime parla di Goethe come 
critico letterario, della sua perspicacia, della sua divinazione nel rico- 
noscere e salutare il genio nascente dello Scott, di Byron, di Manzoni, 
di Victor Hugo, di Carlyle. E a proposito di quest’ ultimo, in questo 
nuovo libro sempre più si mostrano in evidenza le ragioni logiche e 
naturali del culto di Carlyle per Goethe — culto che, a prima im- 
pressione, e giudicando un po’ superficialmente, è parso a molti una 
contradizione e una mistificazione. Guardiamo bene e vedremo che in 
realtà non lo è. Certo è difficile trovare nella storia dell’arte due nature 
così diverse, due scrittori così opposti di simpatie, di gusti, di stile, 
come il poeta di Ifigenia e lo scrittore di Sartor Resartus. Questi, ado- 
ratore dell’eroismo individuale, contemplante con mistico terrore l’uni- 
verso e la storia, puritano ed iconoclasta, avverso allo spirito democra- 
tico, detrattore delle arti belle e della musica moderna, entusiasta ed 
intollerante, deploratore eloquente e minaccioso profeta, scrittore origi- 
nale fino alla stravaganza, visionario ed apocalittico, sempre ardente, 
tumultuoso, e magnetico. L'altro, genio universale, comprendente tutto, 
e tutto assimilantesi nella sua olimpica tranquillità; interessandosi a 
tutto, e tutto studiando con una curiosità scientifica e artistica a un 
tempo; accettando tutti i motivi poetici nella sua panteistica indifferenza 
— Giove e gli Arcangioli, Elena e la Madonna, le Grazie e le Streghe; 
occupandosi di storia, di politica, di botanica, di ottica, di mineralogia, 
di attori e cantanti, di quadri, di statue, di musica... Quale misteriosa 
relazione, qual simpatia poteva unire queste due così differenti nature? 
La Corrispondenza fra Goethe e Carlyle pubblicata dal Norton, e le due 
biografie del Garnett e del Sime, ci danno la chiave dell’enimma, Car- 
lyle riveriva e amava in Goethe il suo Zberatore. Aveva bisogno di un 
grande esempio di riposo ottenuto attraverso e dopo il conflitto, e lo 
trovò in Goethe. L'’immenso benefizio fatto da Goethe a Carlyle fu di 
avergli rivelato in un momento decisivo di crisi, il serio scopo della 
Vita e dell'Arte, e guaritolo, con la parola e con l'esempio, dal dubbio, 


dalla noia oziosa, dal sentimentalismo e dal pessimismo elegiaco, Ciò 
che Goethe gli persuase fu questo: — L'uomo è nato all’azione; è nato 
per lavorare, non per godere: ma la felicità può trovarsi per via indi- 
retta, nel libero e perseverante esercizio delle proprie facoltà, nel lavoro. 
L’ideale è in noi, non fuori di noi. L'ideale è il momento attuale, per 
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chi lavori con tutta coscienza, secondo le proprie attitudini. Ogni genere 
di lavoro, dal più intellettuale al più manuale, è sacro, e dà pace allo 
spirito umano. Il tempo è la nostra eredità, è il nostro campo d'azione, 
Lavoriamo! — Fu una vera conversione — e Carlyle se ne mostrò grato 
a Goethe per tutta la vita, e in tutti i suoi scritti, 


* 
* * 


Il nuovo studio biografico-eritico su Vittoria Colonna, di Alethea 
Lawley è diviso in tre parti. La prima tratta della vita di V. Colonna 
sino alla vedovanza (1525). La seconda va sino alla morte di lei. La 
terza discorre delle poesie, e del loro valore. L’autrice non ha preten- 
sioni: ma ha composto un volume sostanziale e coscienzioso, tutto ba- 
sato su certi e preziosi, e talvolta rari o nuovi documenti, È un libro 


scritto con semplicità, con ordine, con grande amore. Porta in fronte 
il ritratto di Vittoria tolto da quello che è nella Galleria Colonna a 
Roma, Belle le pagine ove si tocca dei primi tre anni del matrimonio 
di Vittoria, della compagnia da lei trovata nella duchessa di Franca- 
villa, e della educazione da lei intrapresa di Alfonso Del Vasto. 

La seconda parte rivela meglio della prima la poetessa e la scrit- 
trice. E vi si leggon tradotte fedelmente e spesso felicemente Rime in 
morte del marito, e Rime religiose. Eccellente la traduzione del Sonetto 
che incomincia: « Non dee temer del mondo affanni o guerre. » 

Nella terza parte si riportano tradotti alcuni dei Sonetti più no- 
tevoli per eleganza e squisitezza, e dei quali non fu parlato nelle altre 
due parti, perchè non hanno apparente connessione con la biografia. 

In fine si danno, per la prima volta, tre Sonetti da un Codice 
della Marciana, e in Appendice, la lettera di Carlo V alla Marchesa, 
dopo la battaglia di Pavia, e la risposta di lei all’ Imperatore. Però, 
la lettera di Carlo V era stata già pubblicata dal Reumont nel suo li- 
bro su Vittoria Colonna. 

Qualche svista vi è: ma son rare e non troppo gravi. Notiamone 
alcuna, La morte del Marchese di Pescara accadde il 2 dicembre 1525, 
e non il 25 di novembre come scrive l'autrice. Ciò è provato da A. Lu- 
zio con indiscutibili documenti. A pag. 43-44 l’autrice sembra con- 
fondere il così detto @nsulto dei Colonnesi, che fu nel 1526, col sacco 
di Roma, 1527. E alla battaglia navale di Salerno, Andrea Doria com- 
battè per i Francesi contro gli Spagnuoli, e non contro questi e # Fran- 
cesi, come si dice a pag. 46, facendo così Spagnuoli e Francesi alleati. 
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La poetessa, la donna religiosa, la gran signora, son tratteggiate 
abilmente in questo nuovo studio biografico, che si fa leggere dalla 
prima all'ultima pagina con vivo e crescente interesse. Ciò che avrei 
voluto veder messo più in luce, è il sublime platonico legame che 
unì i cuori di Vittoria e di Michelangiolo. Eppure non mancano do- 
cumenti e particolareggiate relazioni del primo incontro, delle loro 
conversazioni, del bene che il nuovo affetto fece all'anima esulcerata 
del Buonarroti. Fra i geni trascendentali, Michelangiolo fu il meno in- 
felice perchè trovò un'anima che lo comprese, un’ anima sorella; la 
trovò tardi, ma la incontrò — e fu Vittoria Colonna. Dante, Shakespeare, 
Beethoven, non la trovarono mai. Beatrice è un angelo, non è una con- 
fidente. 

Quante volte, quando abitavo in Roma, mi fermai a guardare quella 
chiesa di S. Silvestro nella cui sagrestia conversarono di fede, di poesia 
e d’arte, Vittoria Colonna e Michelangiolo Buonarroti! E ripensavo alle 
divine consolazioni date da tale donna a tanto uomo! alla gioia pura 
e tranquilla, come d’un bel tramonto d’ottobre in Roma, che essa dif- 
fuse su quella tragica e desolata esistenza; a quel Crocefisso disegnato 
da lui per lei, non in atto languente e abbattuto, ma sorridente, col 
viso rivolto al cielo, quasi raggiante nell’esalare il supremo sospiro... 

Il dolore, lo stoicismo, una religione terribile, la religione dei Pro- 
feti e del Savonarola, avean temprato l’anima di Michelangiolo. Repub- 
blicano costretto a servire i principi, sfigurato da un amico, nato ad 
amare e sempre solitario e incompreso, non ebbe che una consolazione, 
il lavoro — che un idolo, l’arte. E lavorò sempre, e sempre sotto l’ im- 
pulso di una ispirazione passionata e violenta. Poco sonno; vitto da ana- 
coreta; più volte tentò di morire... Durante la funesta guerra della Lega, 
creò le .Sibille e i Profeti; opera sublime di dolore, di protesta, di libertà. 
Dopo il sacco di Roma, e dopo gli ultimi aneliti della libertà Fiorentina, 
scolpì la Nozze, la Tenebra invadente l’Italia, e accanto, una terribile 
Aurora, per non disperare affatto e morire... 

Beatrice Portinari è la vergine ispiratrice del genio, nell’aprile dei 
suoi giorni — Vittoria Colonna è la donna già matura e consacrata dagli 
anni e dal dolore, che lo ricrea e lo consola nel triste novembre della 
vita. Le parole dette e scritte da Vittoria a Michelangiolo mansuefecero 
il terribile artista; gli riaccesero in seno un sentimento di pace e di 
speranza cristiana, lo rifecero poeta: e l’aquila altera cantò col canto 
del cigno le sue ultime gioje terrene, e le celesti speranze. Quando Vit- 
toria morì, Michelangiolo le baciò le gelide mani, e pianse. E son forse 
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le più pure e sublimi lacrime che occhio d’artista abbia versato su que- 


sta terra. 

Fa bene il fermare il pensiero ogni tanto su queste grandi e nobili 
figure, per consolarsi della invadente e trionfante volgarità. E ogni libro 
consacrato alla loro memoria è opera bella e santa. Memorie gloriose, 
il cui riflesso ci scalda ancora e ci esalta: 


O temps évanouis, ò splendeurs éclipsées, 
O soleils descendus derrière l’horizon! ... 


ENRICO NENCIONI. 
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Voci inquietanti corrono da qualche tempo sul conto del nostro 
Ministero e si è parlato perfino della possibilità di una nuova crisi. 
Parecchie sarebbero le cause del dissidio tra i ministri, ma i primi 
screzi avrebbero avuto origine dalla questione africana. L'onorevole Cri- 
spi era d’avviso che si dovesse approfittare dell'occasione favorevole 
somministrata della morte del Negus, e spingersi innanzi fino all’Asmara. 
Ma non è riuscito a far prevalere la propria opinione nel Consiglio dei 
ministri. E stando a quanto si afferma, le più gravi obbiezioni a que- 
sto disegno sarebbero state fatte dal ministro della guerra. Il generale 
Bertolè-Viale, dicesi, non crede che l'occupazione dell’Asmara possa ef- 
fettuarsi senza un forte nerbo di truppe regolari, il che importerebbe 
una spesa di parecchi milioni. In Africa s’ ha da andare innanzi con 
mezzi adeguati, oppure contentarsi delle posizioni che presentemente 
sono in nostro potere. L'opinione chiaramente manifestata dal ministro 
della guerra avrebbe incoraggiato anche gli altri ministri a resistere 
alla volontà del presidente del Consiglio. Il momento non è giudicato 
opportuno per imporre al paese i nuovi aggravi che una maggiore esten- 
sione dell'impresa africana richiederebbe, Che cosa ne pensi il generale 
Baldissera comandante a Massaua, non si sa in modo preciso; ma è poco 
probabile che la sua opinione differisca sostanzialmente da quella del 





RASSEGNA POLITICA 157 


generale Bertolè-Viale; anzi è assai verosimile che il ministro della guerra 
fondi la sua opposizione sulle relazioni trasmessegli dal Comandante 
delle nostre truppe in Africa. Intanto, a cagione di questi contrasti, 
ogni risoluzione sarebbe rimasta in sospeso. Essendo imminente la ria- 
pertura del Parlamento, è parso naturale l’aspettar a conoscere gli umori 
della Camera. È certo che fin dalle prime sedute, verrà indirizzata al Mi- 
nistero qualche interrogazione sulla questione africana, e i ministri po- 
tranno regolarsi secondo le disposizioni che nella Camera dei deputati 
vedranno prevalere. C'è, per verità, chi trova questo metodo poco cor- 
retto. Il Ministero, dicono costoro, dovrebbe presentarsi alla Camera 
con idee ben determinate sul problema africano e invocare sul proprio 
programma il giudizio dei rappresentanti della nazione. Ma è assoluta- 
mente contrario alle buone regole costituzionali che il Gabinetto non 
abbia criteri propri sulle diverse questioni, e aspetti a formarseli se- 
condo le correnti che si manifestano nella maggioranza parlamentare. 

Del resto bisogna convenire che la questione d’Africa si connette 
strettamente con altre questioni riguardo alle quali il Ministero ha preso 
solenni impegni. La questione finanziaria è tuttora quella che maggior- 
mente preoccupa le menti. Gli onorevoli Seismit-Doda e Giolitti, prima 
di assumere i portafogli delle finanze e del Tesoro, avevano sostenuto 
la possibilità di colmare il disavanzo con le economie, senza ricorrere 
a nuove imposte v ad inasprimenti d’imposte già esistenti. Diventati 
ministri, hanno dovuto cercar modo di giustificare quanto avevano detto 
da semplici deputati, Si affermò da prima che il Gabinetto intendesse 
presentare una serie di disegni di legge per diminuire il numero delle 
preture, dei tribunali, delle sotto-prefetture e via discorrendo. Le econo- 
mie saranno un sogno, una vana speranza, fino a che non si porrà mano 
a riformare le pubbliche amministrazioni, e a renderne più semplici e 
rheno costosi gli ordinamenti. Ma se il Ministero avesse il coraggio di 
fare qualche proposta in questo senso, la sua ardita iniziativa, come 
altre volte abbiamo detto, andrebbe a spezzarsi contro un numero ster- 
minato d’interessi locali e personali. 

Non pare, dunque, che quei disegni di legge sien per venire ora 
alla luce. Tutte le economie, pel momento, si riducono alle note di va- 
riazioni dei bilanci presentate dai diversi ministri alla Commissione, 
Mentre scriviamo, queste note non sono interamente compiute; però quel 
tanto che già ne conosce il pubblico, è un crudele disinganno per coloro 
che attendevano un largo sistema d’economie serie e considerevoli. Si 
rinvia qualche spesa ad altri esercizi, la qual cosa non costituisce una 
economia permanente; oppure si comprende nelle economie qualche dimi» 
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nuzione di spese che già era stata preveduta prima di calcolare il di- 
savanzo. Per tutte queste variazioni, il bilancio passivo si troverà al- 
leggerito, in complesso, di pochi milioni, Evidentemente, il parlar d’ eco- 
nomie è assai facile, ma non lo è altrettanto il passar dalle parole ai 
fatti. Ed oramai lo sanno anche gli onorevoli Giolitti e Seismit- Doda per 
dura esperienza. Non v’ ha dubbio che ragguardevoli economie sarebbero 
possibili, ma converrebbe toccare l'arca santa della burocrazia e, come 
abbiamo detto più sopra, offendere un gran numero d'interessi i quali 
si coalizzerebbero tosto contro il Ministero che s’accingesse a tentare 
l’ardua impresa. Solo un Ministero molto forte potrebb'esser da tanto. 
È forte il Ministero Crispi? Siamo ora lontani da quella specie di dit- 
tatura morale che il paese e il Parlamento avevano concessa, sino a 
qualche mese fa, al presidente del Consiglio. Questi incontra resistenze 
non credute possibili per l’addietro. Le sue compiacenze vere o suppo- 
ste verso i radicali, gli hanno tolto il favore e l’ appoggio degli antichi 
moderati. Si fosse almeno rafforzato a sinistra! Avesse acquistato, in 
via di compenso, il favore e l’ appoggio dei partiti avanzati. Ma questi 
non perdonano all’onorevole Crispi la sua politica estera e l'alleanza 
con la Germania e l’ Austria-Ungheria. E neanche nella politica interna 
l'onorevole Crispi riesce a soddisfare interamente i radicali. Questi ac- 
cettano negli utili le concessioni, ma ben altro pretendono e ben altro 
ci vorrebbe per appagarli. Ora, per citare un esempio, fanno udire alte 
lagnanze perchè la visita del Re Umberto a Berlino, fissata pel 19 cor- 
rente, coinciderà, o quasi, con l'inaugurazione dell’ Esposizione e con la 
commemorazione dei grandi fatti del 1789. Si offende gratuitamente la 
Francia; gridano essi; non le si usano i riguardi dovuti a un popolo 
amico! — La coincidenza può essere spiacevole, ma aveva modo il Go- 
verno di evitaria? Ritardando, senz’ altro motivo, la restituzione della 
visita imperiale, non si mancava di riguardo a un nostro alleato? 
Per chiunque ragioni spassionatamente, il viaggio reale a Berlino 
non può avere il significato che i radicali gli attribuiscono; ma è arte 
di partito il presentare la cosa sotto quest’ aspetto. Tutti gli sforzi dei 
radicali e della loro stampa son dunque rivolti contro la politica delle 
alleanze con gli Imperi centrali, contro la politica estera, cioè, che ha 
sempre ottenuto l'approvazione degli uomini di parte temperata. L'’ir- 
ritazione dei radicali si farebbe ancor maggiore se fosse vero che il 
generale Menabrea, presentemente in congedo, dovesse prolungare la 
propria assenza da Parigi, per non assistere alle feste ufficiali con le 
quali verrà inaugurata l’ Esposizione e commemorata la rivoluzione fran- 
cese del secolo scorso, E d'altro canto se tutto il Corpo diplomatico ha 
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deciso di astenersi, perchè dovrebbe intervenire, da solo, a quelle ce- 
rimonie l’ ambasciatore italiano ? 

Che il Ministero navighi in acque burrascose è ammesso da tutti, 
ma all’onorevole Crispi rimane pur sempre la forza che proviene dalla 
debolezza e dalle divisioni de’ suoi avversari. Quali probabilità vi sono 
di veder sorgere un’ opposizione numerosa, compatta, capitanata da un 
uomo che sia in grado di succedere al Crispi? Lo sapremo appena la 
Camera avrà ricominciato i suoi lavori, 

Come abbiamo detto, il viaggio reale a Berlino è fissato pel 19 
corrente. Il Re sarà accompagnato dal Principe ereditario, dall’ onore- 
vole Crispi, e probabilmente dal ministro della guerra. Si prevede che 
durante l'assenza del presidente del Consiglio, la Camera dovrà di nuovo 
sospendere, per qualche giorno, le sue sedute. Nessuna legge importante 
si può discutere se non è presente il capo del Gabinetto. È poco vero- 
simile che pritna di queste nuove vacanze parlamentari si promuovano 
crisi. Le aspre battaglie incominceranno dopo il ritorno dell’ onorevole 
Crispi da Berlino, Ad ogni modo, le numerose vacanze e la stagione 
inoltrata vieteranno quest’ anno alla Camera di compiere una grande 
quantità di lavoro utile, salvo che la sessione non venga protratta 
molto innanzi nell'estate, com’ è avvenuto l’anno passato. È da preve- 
dere, pur troppo che, anche questa volta, la maggior parte del lavoro 
sarà condotto a fine affrettatamente nei mesi estivi, e così si avranno 
altre leggi malamente abborracciate come la legge provinciale e comu- 
nale ch’ è uscita fuori piena d’errori e di contraddizioni, 

Se dalle cose interne volgiamo lo sguardo all’estero, vediamo con- 
tinuare la calma o, per meglio dire, la sosta notata nelle rassegne pre- 
cedenti. In Francia, il Governo inaugurerà l’ Esposizione in mezzo ad 
una quiete relativa, Il Boulanger e alcuni de’ suoi principali fautori, tra 
i quali il Rochefort, hanno preso la via dell'esilio per sottrarsi all’azione 
della giustizia. Il Boulanger si era rifugiato a Brusselle, e di là, per la 
vicinanza a Parigi, poteva dirigere efficacemente in Francia il movi- 
mento favorevole a’ suoi disegni. Il (toverno francese se n’è commosso 
e, per mezzo di uffici amichevoli, ha ottenuto dal Governo belga che 
costringesse il Boulanger a lasciar Brusselle e a cercar ricovero altrove. 
Infatti l’irrequieto generale è passato in Inghilterra. Egli non si dà per 
vinto e ritiene che le prossime elezioni generali lo ricondurranno in 
Francia vincitore in una settantina almeno di collegi e arbitro dei de- 
stini del suo paese. Nessun pronostico è possibile a tale riguardo, Già 
altre volte la stella del Boulanger parve tramontata e poi è ricomparsa 
più fulgida sull’ orizzonte. Se le elezioni generali sono veramente fissate 
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pel mese di settembre, come si assicura, è prematuro il ricercare ora quali 
saranno le condizioni e le disposizioni della Francia in quel tempo. Il 
Ministero Tirard ritiene che la lontananza nuocerà grandemente al Bou- 
langer. Ciò può esser vero, a condizione però che, in Francia, il Governo 
e i partiti parlamentari non commettano gravi errori e non porgano no- 
vella esca al malcontento del paese. L’ Esposizione sarà per qualche tempo 
una diversione alla politica; ma, terminate le feste, scemato l'interesse 
per la Mostra mondiale, la politica riprenderà il sopravvento, e sarà 
quello il momento critico pel Governo, sopratutto se i risultati finanziari 
dell’ Esposizione non risponderanno alle grandi speranze e non varranno 
ad attenuare la crisi economica e industriale che travaglia la Francia. Non 
si può negare, tuttavia, che il gabinetto Tirard ha dato prova di energia, 
se non di rispetto alla legalità, iniziando una vigorosa campagna contro il 
cosidetto boulangismo, ché pareva inespugnabile. Quanto alla legalità 
che si dice violata, gli opportunisti professano la massima: .Salus populi 
suprema lex esto. E d’ altronde sanno bene che se il Boulanger trionfasse, 
li tratterebbe com’ essi hanno trattato lui. 

È strano che îl Governo francese, avendo tanto da pensare in casa 
propria, provi il desiderio d’immischiarsi, almeno indirettamente, nelle 
faccende interne degli altri popoli. È noto che qualche tempo fa, il 
Santo Padre rivolse una specie di appello alle principali Potenze cat- 
toliche, affinchè rimettessero in discussione, diplomaticamente, la que- 
stione del poter temporale. L’Austria-Ungheria e la Spagna respinsero 
l'invito; ma si dà per certo che non del pari esplicito sia stato il ri- 
fiuto della Francia, Il Governo francese non avrebbe escluso la possibi- 
lità di sottoporre nuovamente al giudizio dell’ Europa la questione del 
poter temporale dei Papi. La Francia in questa occasione avrebbe per- 
' fino ricordato gl’impegni presi dal Governo italiano con la famosa con- 
venzione di settembre! Queste notizie, per quanto apparentemente as- 
surde, non sono ancora state smentite, mentre scriviamo, dal Governo 
francese. La stampa radicale italiana, tanto tenera delle nostre buone 
relazioni con la Francia, dovrebbe invocare un po’ di luce su questo in- 
cidente. Nell’interesse dello stesso Governo francese, converrebbe che 
si conoscesse esattamente la verità. Se la Francia avesse risposto al 
Santo Padre nei termini accennati da qualche giornale, noi avremmo 
sempre maggior ragione di rallegrarci della nostra alleanza con gl’Im- 
peri centrali. 

Il Santo Padre a coloro che gli parlano di conciliazione, risponde 
promuovendo ed incoraggiando i Congressi cattolici in favore del poter 
temporale. Ma nessuno di questi Congressi aveva così impudentemente 
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assalito l’unità italiana come quello di Madrid. Se ne mostrano scanda- 
lizzati gli stessi conservatori spagnuoli. Del resto i Congressi si molti- 
plicano in Spagna, in Portogallo, in Austria e qual più qual meno aper- 
tamente, fanno voti per la ristaurazione della sovranità temporale del 
Pontefice. Il Governo italiano non ne sente alcun turbamento; tutto 
questo affaccendarsi della Santa Sede non gli reca danno, e tutt’ al più 
giustifica le precauzioni ch’esso prende contro eventuali tentativi che 
uscissero dai confini delle platoniche dichiarazioni. Non ci sono mai pia- 
ciuti i provvedimenti eccezionali contro il clero; la Santa Sede, però, do- 
vrebbe capire che il suo contegno toglie valore alle sue proteste con- 
tro le disposizizioni che l'onorevole Zanardelli, a frenare gli abusi del 
clero, ha introdotte nel nuovo Codice penale. Noi, possiamo guardare 
con indifferenza i Congressi cattolici ehe si riuniscono in altri paesi; ma 
potremmo tollerare che in Italia un Congresso cattolico votasse delibera- 
zioni simili a quelle del Congresso di Madrid ? 

Comunque sia, le Potenze europee che sinceramente desiderano la 
pace, non permetteranno mai che alle complicazioni internazionali già 
esistenti altre se ne aggiungano pel potere temporale del Papa. Noi 
vediamo che lo studio di quelle Potenze è di eliminare le questioni, an- 
zichè di accrescerne il numero e la gravità. Il che non toglie che 
qualche volta i fatti che sopraggiungono inaspettati, rendano vane le 
loro buone intenzioni. Per citare un esempio, tutto pareva aggiustato 
riguardo alla successione al trono nei Paesi Bassi e nel Lussemburgo. 
Si credeva che il vecchio re Guglielmo III fosse giunto in fin di vita. 
Già lo si riteneva impotente ad esercitare le funzioni reali. Queste, nei 
Paesi Bassi, eran passate al Consiglio di Stato, in attesa che venisse 
proclamata la reggenza della regina Emma. Nel Lussemburgo si era 
fatto di più. Il Duca di Nassau, come spiegammo a suo tempo, avea 
già preso possesso, in qualità di Reggente, de’ suoi nuovi Stati, accla- 
mato e festeggiato dai buoni lussemburghesi. Ad un tratto e contraria- 
mente alle previsioni, il Re si è riavuto, e un miglioramento tanto no- 
tevole è avvenuto nelle condizioni della sua salute, ch'egli ha manifestato 
l'intenzione di riprendere il potere regio nei primi giorni di maggio. 
Nei Paesi Bassi ciò non produce alcun inconveniente; il Consiglio di 
Stato restituirà, senz'altro, al sovra::0 le sue attribuzioni. Ma nel Lus. 
semburgo la cosa è meno semplice. Il Duca di Nassau dovrebbe rinun- 
ziare alla Reggenza e abbandonare per ora il Granducato. Qualcuno 
osserva che Guglielmo III potrebbe rispettare nel Lussemburgo il fatto 
compiuto, tanto più che anch’egli dovrebbe esser lieto di veder rimossa 
ogni difficoltà intorno alla sua successione. Il consiglio sarebbe accet- 
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tabile se la successione al trono del Lussemburgo s’intendesse fin d'ora 
definitivamente regolata. Così, invece, non stanno le cose. Il Duca di 
Nassau non è che l’erede presuntivo, nel caso che il re Guglielmo non 
abbia discendenti diretti di sesso mascolino. Ora Guglielmo III, che ta- 
luno s'immagina decrepito, non ha che settantatre anni e l'eventualità 
che abbia prole mascolina non può essere esclusa in modo assoluto, se 
si consideri che la regina Emma ha di poco oltrepassato la trentina. Si 
dirà che quell'eventualità, anche per la cagionevole salute del Re, è 
poco probabile. Ad ogni modo, può Guglielmo III rinunziare in modo 
definitivo al Lussemburgo in favore del Duca di Nassau? E dal suo 
canto, potrebbe questi conservare la Reggenza, senza avere la certezza, 
fin d'ora, di succedere al Re? Con ciò non diciamo che la questione 
del Lussemburgo si sia fatta nuovamente minacciosa; notiamo soltanto 
ch'è entrata in un nuovo periodo. 

Anche in Serbia è sorta qualche difficoltà. Il Re Milano, abdicando 
e nominando una Reggenza, intendeva che rimanesse fermo il divorzio 
con la Regina Natalia e che questa non rientrasse nel Regno. Pare 
anzi ch'egli si sia allontanato da Belgrado in seguito alla formale pro- 
messa dei Reggenti che la sua volontà sarebbe stata rispettata. Non è 
da credere che i Reggenti respingessero in modo assoluto il ritorno 
della Regina, ma certo essi lo riputavano prematuro, e alla Regina 
fecero vive premure affinchè non si dipartisse dai consigli della pru- 
denza. Invece, appena il Re Milano ebbe lasciato il regno, la Regina 
Natalia si è affrettata ad annunziare la propria risoluzione di ritornare 


presso il figlio, incoraggiata a questo passo anche dal partito russofilo. 


E non hasta: qualche uomo politico a lei devoto, affermò che ritornata 
la Regina a Belgrado, il Sinodo avrebbe di propria iniziativa annullato 
il divorzio pronunziato dal metropolita Teodosio. I Reggenti non hanno 
indugiato a smentire queste notizie, ma il Re Milano, posto in sull’av- 
viso, vuole assolutamente rientrare in Serbia, fosse pure per pochi giorni, 
per isventare i disegni della Regina e de’ suoi fautori. Non si capisce 
bene qual parte sostengano i Reggenti in questo imbroglio serbo. Par- 
lano essi in buona fede quando :ffermano di non desiderare il ritorno 
della Regina? Oppure celano soltanto il loro giuoco per farlo meglio 
riuscire? È positivo che la Regina Natalia nulla farebbe, nulla tente- 
rebbe senza il consenso del governo russo, Se il divorzio venisse an- 
nullato, ne verrebbe di conseguenza ch’essa si sostituirebbe ai reggenti, 
poichè ripiglierebbe tutti i suoi diritti e le sue prerogative. Ammesso 
che questo sia pure lo scopo finale che i Reggenti (in generale russo- 
fili anch'essi) si propongono, è naturale che vogliano procedere con la 
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necessaria prudenza. In Austria si guarda con sospettosa diffidenza quanto 
accade in Serbia e negli altri Stati della penisola balcanica, 

Abbiamo esaminato altra volta il lungo e paziente lavorìo con cui 
la Russia è venuta riacquistando in Oriente l'antica autorità morale che 
sfuggiva. Essa à riuscita a separare la Serbia dall’Austria-Ungheria, 
e risultati press’ a poco identici ha ottenuti in Rumania col recente cam- 
biamento di Ministero. Anche in Rumania è stata regolata la succes- 
sione al trono, essendo stato notificato alle Potenze che il suscessore 
del Re attuale sarà il principe Ferdinando di Hohenzollern. Il Re Carlo 
di Rumania non ha discendenti diretti, il principe Ferdinando è suo 
nipote. Nato nel 1865, egli è il figlio secondogenito del principe Leopoldo 
di Hohenzollern. Il trono di Rumania, per» tal guisa non esce dalla pa- 
rentela della Casa imperiale di Germania. La Russia non ha fatto op- 
posizione a quest'ordine di successione, e pare aver la certezza che gli 
Hohenzollern non subiranno mai la supremazia dell’Auatria, e che come 
l’ha scossa recentemente il Re Carlo, così saprà scuoterla, occorrendo, 


anche il suo erede. 

Al governo russo basta che gli Stati balcanici nel caso di una guerra 
tra la Russia e l’Austria-Ungheria non parteggino per questa e con- 
servino la più stretta neutralità. Così, almeno si afferma a Pietroburgo, 
e questi argomenti si farebbero valere anche presso la Bulgaria per ricon- 


durla interamente sotto l’ influenza russa. Corre voce che trattative in questo 
senso sieno avvenute fra il governo russo e il ministero bulgaro; ma 
la Russia poneva per condizione’ l'allontanamento del principe Fer li- 
nando, Il ministero bulgaro, pur facendo le più ampie dichiarazioni di 
ossequio e di deferenza alla Russia, avrebbe respinto questa domanda. 
Il principe Ferdinando sarebbe forse disposto anch’egli a rappattumarsi 
col governo russo, ma glie lo impediscono le antipatie personali che 
suscita presso la Corte russa. Tuttavia non sarebbe strano che, col 
tempo, gli venisse fatto di vincere anche questa ritrosìa dello Czar che 
non gli ha perdonato finora di aver occupato il trono della Bulgaria, 
in una forma contraria ai trattati che guarentivano e tutelano gl’inte- 
ressi della Russia. 

La Conferenza per la vertenza di Samoa si è riunita e, come abbiamo 
preveduto, tutte le Potenze interessate son mosse da uguale desiderio 
di terminare amichevolmente la vertenza. Anche questa controversia può 
dunque considerarsi appianata. 


Roma, 30 aprile 1889. 
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N Giorno di G. Parini ridotto e commentato con una scelta di Odi anno- 
tate a cura del prof. Luier VALMAGGI. — Torino, Casanova, 1889. 

Gli intenti di questo libro sono spiegati dalla prefazione: i nuovi 
programmi delle scuole classiche hanno introdotte, fra le altre letture 
assegnate alla quinta classe ginnasiale, le opere poetiche di Giuseppe 
Parini, il Giorno e le Odi; ma mentre di queste abbiamo ottime edi- 
zioni scolastiche, di quello manca un testo che possa essere dato in 
mano ai giovanetti. Anzitutto, osserva giustamente il prof. Valmaggi, 
maxima debetur pueris reverentia: e opportuna è la disposizione dei 
programmi, per la quale lo studio del poemetto pariniano è limitato 
ai principali luoghi, escludendosi quelli episodi, che senza essere licen- 
ziosi non sembrano convenire, per ragioni morali, a una scuola qual- 
siasi: e poi il tempo che si può dare a cotesto studio nel ginnasio è 
assai scarso, dovendosi di necessità concedere il più delle ore ad altre 
letture e ad altre esercitazioni di più immediata e pratica utilità. Di 
qui la necessità di una scelta ampia e ragionata, nella quale i versi 
pariniani presentati ai giovani fossero collegati da un’esposizione ra- 
pida di quelli sottratti alla loro curiosità; secondo il metodo che ora- 
mai prevale nelle scuole italiane. Ma la scelta sola non sarebbe bastata: 
chè il Parini è tale scrittore da non essere sempre inteso a prima let- 
tura e da tutti; così per i maestri e per gli scolari, dovendosi rispar- 
miare a quelli ricerche troppo lunghe e faticose e a questi porgere il 
mezzo d'intendere e di gustare le bellezze del poemetto, era necessario 
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un commento, che tenesse luogo nella scuola di quello più propriamente 
storico del Cantù e di quello letterario del Pinelli. 

Ciò si è proposto il prof. Valmaggi, ed ha degnamente adempiuto al> 
l’officio suo di espositore del Giorno : il suo lavoro, sebbene non perfetto in 
ogni sua parte, risponde al bisogno delle nostre scuole, e maestri e scolari 
gli faranno buona accoglienza. E se, come auguriamo, avrà l’onore d’una 
seconda edizione, potrà facilmente essere migliorato, pur che ne siano tolte 
certe superfluità e corrette alcune inesattezze d’interpretazione, e si ag- 
giunga qua e là qualche schiarimento che si desidera: dei quali pic- 
coli difetti non intendiamo muovere rimprovero all’autore, poichè ben 
sappiamo come cotesti lavori non possono mai riuscire a primo tratto 
perfetti. Più da fare ci sarà per le Odi: già troppo poche ci sem- 
brano le sei date dal Valmaggi; poi il commento è troppo scarno e 
in alcuni luoghi affatto inadeguato: nell’ampio lavoro dei precedenti in- 
terpreti c' era da scegliere più e meglio che non abbia fatto l’autore, 
forse trascinato un po’ dalla opportunità di non giungere ad anno seo- 
lastico finito. Per una nuova edizione non ci sarà più questa fretta, e, 
speriamo, la seconda parte del libro sarà buona come la prima. 


Dei Sepolcri, carme di U. Foscolo con discorso e commento di FrancESco 
Trevisan. — Verona, Tedeschi 1889. 


Dell’intrinseca bontà del commento ai .Sepolcri del professore Tre- 
visan è testimonianza sicura, per chi non lo conoscesse, il fatto d’essere 
arrivato in pochi anni alla terza edizione: onore, che in tempi di svo- 
gliatezza e di noncuranza, come sono per ciò che riguarda lo studio 
della letteratura i giorni nostri, tocca a poche opere e di rado. Nè si 
creda che la fortuna di questo lavoro sia dovuta pur alla singolarità 
sua, poichè anzi di commenti foscoliani abbiamo avuto a questi ultimi 
anni una vera inondazione: buoni alcuni, quali i commenti del Canello, 
del Martinetti, del Mestica, dell’Ugoletti; altri assai mediocri o a di- 
rittura insufficienti: ma uno solo veramente ottimo, questo del Trevisan, 
col quale adunque possiamo rallegrarci che i lettori italiani gli abbiano 


reso la meritata giustizia. 

Nella presente ristampa il Trevisan noa ha sostanzialmente modi- 
ficato il piano dell’opera sua: è riprodotto senza mutamenti il discorso 
preliminare sull’Origine e ragion poetica del carme, per il quale molto 
giovamento avrebbe avuto dagli stupendi articoli del prof. Zumbini 
pubblicati in questa ARivista poco dopo il libro del Trevisan: seguono 
due brevi appendici, tutt’ e due sulla controversia dibattuta recente- 
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mente circa l'occasione dei Sepoleri; il commento è migliorato in molte 
parti, poichè l’autore ha potuto avvantaggiarlo delle osservazioni e delle 
ricerche d’altri interpreti posteriori, correggere talune inesattezze rile- 
vate già nelle precedenti edizioni, togliere certe superfluità e sovrab- 
bondanze; finalmente alle due versioni latine dei Sepolcri date nella 
seconda stampa, quelle cioè del Filippi e del Musone, sono sostituite 
le altre di G. F. Borgno e di G. Bottelli, che il Foscolo stesso avea 
desiderate compagne al suo carme immortale, e la bibliografia dei Se- 
polcri è condotta con molta abbondanza di indicazioni (edizioni, studi 
critici, commenti e versioni) sino a tutto il 1888. Studio principalis- 
simo del Trevisan è stato quello di migliorare la forma e nel discorso 
e nel commento, per il giusto desiderio ch’ egli ha avuto « di accordare 
le nobili tradizioni de’ nostri padri con le esigenze de’ giorni nostri: » 
a tale proposito l’egregio autore fa poche, ma buone considerazioni in- 
torno al dovere dei moderni scrittori di curare più assiduamente le 
ragioni dello stile e della lingua, e ricorda loro l'esempio del Foscolo, 
il quale, fiero com’ era e dispregiatore della vanità e delle pedanterie 
accademiche, pur ebbe sempre un culto amorosissimo della parola, e a 
puro esercizio di lingua compose parecchie delle cose sue, tra le più 
corrette ed eleganti. « Come fremerebbe egli oggidì, conchiude il Tre- 
visan, se vedesse nell'Italia vera, quella da lui presentita e con tanto 
ardore vagheggiata, il superbo disprezzo o l'indifferenza, onde non pochi 
guardano la patria favella, che avendoci serbati i tesori dell’arte avita 
è pure monumento della grandezza e della gloria d’Italia? » Giuste e 
vere parole, alle quali sottoscriveranno approvando quanti sono fra noi 
che desiderano e augurano alla patria rinnovata il rifiorire dell’arte 


dello scrivere, già suo ornamento e conforto nei tristissimi tempi della 
servitù. 


Note leopardiane di Exrr1o Costa, nuova edizione. — Milano, Lombardi, 1889. 


Sono brevi note o spigolature di materia leopardiana, alle quali 
la brevità non toglie interesse e che utilmente per gli studiosi della 
vita del grande recanatese il signor Costa ha raccolte in questo ele- 
gante libriccino. Alla buona sorella dell’infelice poeta è consacrato il 
primo scritto, Paolina Leopardi: nel quale, l’autore giovandosi di car- 
teggi inediti e specialmente delle lettere che quella gentildonna scri= 
veva alle sorelle Brighenti, ha tratteggiato il carattere e l'animo di colei 
che fu consolatrice pietosa al povero fratello, ne sentì prima d’ogni 
altra persona la grandezza, e lo pianse morto con religiosa pietà. Che 
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fiero colpo per Paolina, quando nel tristo dorgo selvaggio arrivò da 
Napoli la notizia della morte di Giacomo Leopardi! « Piangendo e de- 
lirando (così scriveva all’amica) pel dolore, vengo a gittarmi tra le tue 
braccia, o Marianna mia, vengo ad esser a parte del dolor tuo, di 
quello di tutti voi, miei cari amici, ora che una disgrazia orribile ne 
ha colpito. Certo io non trovo parole da esprimere il mio dolore, nè 
la mano può scrivere il nome di quella cara persona che abbiamo per- 
duto, di quell’angelo che non è più in questa terra, del nostro Giacomo! » 
E così per tutta la lettera prorompe un affetto profondo di sorella 
amorosa misto al compianto del fratello perduto e alla coscienza della 
sua gloria imperitura; e tutto questo attesta le nobili ed alte qualità 
della gentildonna recanatese, della quale opportunamente il signor Costa 
ha delineato il ritratto, raccogliendone le linee e i colori dalle lettere e dai 
ricordi di lei e dei conoscenti, Seguono Due lettere inedite di Monaldo 
Leopardi, notevoli perchè si riferiscono alla stampa che Giacomo medi- 
tava nel 1820 di cinque suoi canti e mostrano la vigilanza sospettosa e 
insieme amorosa che il vecchio conte esercitava sul figlio, credendo così 
di dirizzarlo alla vera gloria: poi alcune pagine sopra Un amore scono- 
sciuto del Leopardi, il quale nel 1825 sarebbesi invaghito della Marianna 
Brighenti, amica di Paolina e figliuola d’un amico suo; sarebbesi, di- 
ciamo, perchè di questo amore ci sono solamente degli indizi vaghi, es- 
sendosi smarrita, pare, una lettera del posta alla donna nella quale di- 
cono che fosse manifesto tutto l’ardore che ella aveva suscitato nell'animo 
di lui, Il volumetto si chiude con nna breve serittura sulla partenza 
improvvisa di Giacomo da Firenze nel 1831; partenza che, per alcuni 
accenni di lettere al fratello Carlo e alla sorella Paolina, parrebbe essere 
stata determinata da un nuovo amore e precisamente dall’essersi inva- 
ghito il poeta di Carlotta Bonaparte. Questo è il contenuto del libriccino 
del signor Costa, scritto con elegante disinvoltura, e meritevole di es- 
sere segnalato ai cultori degli studi leopardiani. 


Impressioni e Note letterarie di ALFREDO BacceLLI. — Città di Castello, 

S. Lapi ed., 1889. 

Sono, come dice il titolo sotto il quale il simpatico poeta romano 
li ha raccolti, brevi scritti letterari di vario argomento, che fanno fede 
di una coltura molteplice, se non profonda, e di una singolare attitu- 
dine a sentire e rendere il valore e il significato delle opere d’arte più 
disparate. Il volumetto si apre con uno studio sulla poesia di Giacomo 
Zanella, che per ricchezza e finezza di osservazioni è forse uno dei mi- 
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gliori di tutta la raccolta, sebbene sia brevissimo : speriamo che l’egregio 
autore voglia ritornare sopra l'argomento, che ben lo meriterebbe, e 
sviluppare più largamente ciò che qui è appena accennato e toccato di 
volo intorno alle qualità dell’arte del Zanella e agli elementi di cui si 
venne componendo; lo speriamo, perchè crediamo che pochi dei giovani 
nostri poeti siano preparati come il Baccelli a intendere e ad apprez- 
zare degnamente l’opera letteraria del cantore della Conchiglia fossile. 
Notiamo ancora nel volumetto del Baccelli il ritratto morale, ch’ ei 
tratteggia abilmente, di Giordano Bruro; un saggio sopra l'umorismo, 
che non ci pare definito in modo da comprendere tutte le manifesta- 
zioni di quell’atteggiamento del pensiero che dicesi humour (e ciò ha 
costretto l’autore a negare il carattere umoristico, per esempio, alle 
poesie di Cecco Angiolieri); e altri studi di letteratura moderna, stra- 
niera e nostrana, come quelli sull’ Hyperion del Hoelderlin, sul Daudet, 
sul Fogazzaro, sulla Lydia di Neera, insieme con alcuni di natura po- 
lemica ai quali fu occasione il poemetto Diva Natura del Baccelli stesso. 
Per ultimo registriamo lo scritto intitolato Saggi di poesia degli spiriti, 
saggi ricercati specialmente nelle letterature straniere: il Baccelli ha 
raccolto e ordinato abbastanza bene alcuni esempi di tale poesia, e forse 
a bella posta ha lasciato di parlar di altri che sono notissimi, sì che 
parrebbe pedanteria il fargliene rimprovero; e dalla considerazione dei 
fatti speciali è risalito a principii generali fermando queste notevoli 
conclusioni che « la poesia degli spiriti, sorta probabilmente in forma 
di lirica religiosa, passò man mano ne’ poemi narrativi: rimasta poi, e 
in parte soltanto, la fede nelle plebi superstiziose, e scomparsa nei più, 
perdurò qua e là, in forme rozze, qualche racconto sinceramente cre- 
duto; ma l’arte colta non concepì più gli spiriti che come simboli di 
concetti filosofici o come creazioni fantastiche: quindi essi furono, se- 
condo i vari poeti, espressioni di panteismo, o tipi quasi umani, o sem- 


plici fantasmi della immaginazione, o anche caricature. » 
In complesso questi scritti del Baccelli mostrano che egli come al- 
l’arte della poesia, così ha buone attitudini anche alla critica: si desi- 
P ’ 


dera forse qua e là un po’più di maturità nella considerazione di certi 
fatti letterari, e in qualche altro luogo le ricerche vorrebbero essere 
meglio approfondite e più estese. Così la forma dovrebbe essere più 
uguale e corretta che in taluno di questi scritti non sia; ma conclu- 
diamo che, come promessa di migliori cose nell’avvenire, il libretto me- 
rita una parola di lode e d’incoraggiamento. 
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POESIA. 


Accordi della mia lira, versi di Grorema Zauri NaLpi. — Firenze, Civelli, 
1889. 

Nel coro gentile delle moderne potesse italiane è già nota favore- 
volmente la signora Giorgina Zauli Naldi, la quale or fa un anno diè fuori 
un graziosissimo volume di Profili; tenue poesia, sì di forme e sì d’in- 
tenti, ma rivelatrice di alcune singolari attitudini al verseggiare. E queste 
attitudini appariscono ora più determinate e franche nel volume di versi 
che ci sta innanzi, presentato ai lettori da una prefazione geniale di Luigi 
Venturi, l’illustratore delle similitudini dantesche e degl’inni manzoniani. 
Chi nei libri dei poeti cerchi solamente le grandi e forti passioni e i tratti 
seultorii e fieri, chi corre dietro alle imaginazioni fantastiche e alle sin- 
golarità potenti, lasci pure in disparte questo volume, che non è di così 
fatta materia: ma chi ami i miti concenti di una Musa pacata, e si 
compiaccia dei gentili affetti gentilmente cantati troverà in questi versi 
soddisfacimento pieno e compiuto. La signora Zauli Naldi predilige le 
forme più semplici della poesia, e felicemente sa riprendere e rifare le 
imaginazioni del canto popolare; dal quale traspira sempre quell’aura di 
naturalezza nel sentimento e nell’espressione, che rinfresca e purifica, 
Molti sono in questo volume i rispetti, al modo che li cantano i contadini 
toscani del Mugello e del Casentino, di quei felici paesi ai quali il con- 
tatto della città non ha tolto ancora la grazia nativa e simpatica del buon 
popolo antico; e la nostra poetessa, vivendo in mezzo a quei contadini, 
ha saputo appropriarsi l'ideale della loro arte e renderlo assai bene in 
versi, cui la maggior politezza e il signorile andamento non diminui- 
scono efficacia e freschezza. 

Si sentano, per saggio, questi rispetti : 


Alla finestra stava ad aspettare, 

Ma il mio diletto mai non si vedeva; 

Lontan lontano lo sentii cantare, 

Ed il core più forte mi batteva. 

D’un’altra s'è il mio caro innamorato 

Che brutta e trista l'è come il peccato; 

Ed io l’aspetto, lo sospiro invano, 

Che il mio amor non mi baua e va lontado... 
In questo campo ci si fa la guerra, 

E vi son molti cuori innamorati. 
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Molti son lieti, io son caduta a terra 
Perchè il mio ben tre dardi m'ha lanciati: 
E poi da un’altra parte gli ha rivolti 

E quei tre dardi dal mio core ha tolti; 

Il mio core è rimasto mezzo morto 

Perchè il mio bene non mi dà conforto. 


Giustamente osserva il Venturi nella sua prefazione, che le poesie 
della signora Zauli Naldi non sono ricche di splendide idealità, ma trag- 
gono vita modesta dalle bellezza della natura, colte nei varii momenti di 
subita ispirazione, si scaldano in pensieri d'amore, e trovano ora nelle 
tristezze il conforto, or nelle speranze la pace. « La vista d’un’umile er- 
betta, il profumo d’un fiore, la rimembranza di cortesie ricevute e di 
luoghi cari, l’ immagine d’affetti corrisposti, o negati, o delusi traggono 
dall’animo sensibile dell'autrice modi schietti e forme scevre di pomposi 
ornamenti, cavate più volte dalla lingua e dalle frasi del popolo nostro 
con gaiezza vivace ed arguta. » Non è insomma la grande poesia; ma un 
rivoletto limpido e tranquillo che scende per liete verzure e rinfresca 
l’aria all’intorno: sono versi sempre corretti e facili, non importa se un 
po’ monotoni ed uguali; sono pensieri intimi e sempre affettuosi garba- 
tamente espressi; sono ideali di domestica tranquillità e di confidente 
amicizia. Chi potrebbe chiedere di più a una donna, in tempi in cui la 
poesia degli uomini affoga nelle stranezze e nelle volgarità ? 


Il libro delle Canzoni di F. M. MaranzanaA. — Pistoia, tip. del Popolo pi- 
stoiese, 1889. 


Il libro è piccolo, ma le canzoni sono molte, e forse troppe: un paio 
di centinaia di componimenti distribuiti per cicli, come amavano di fare i 
nostri buoni secentisti. Ce n’è di tutti i gusti: Mattutini, Canzoni dei 
boschi, Lai, Canzoni del mare, Notturni, Vecchie canzoni, Serenate, Ro- 
manzero, Canzoni del bicchiere, ecc.j i metri sono svariatissimi, dalle bal- 
late fatte secondo il modo antico alla novità o singolarità del sonetto in 
versi martelliani; le invenzioni sono pur esse svariatissime, alcune affet- 
tuose e gentili, altre volgari e scipite, la più parte poi nebulosamente fan- 
tastiche; la forma è disuguale, in molte parti stentata, non di rado scor- 
retta. Nell’ insieme adunque non abbiamo ragione di rallegrarci di questo 
nuovo volume di versi, che viene ad accrescere d'un altro anello la catena 
dei canzonieri italiani, oramai così lunga da potersi dire infinita: se non 
che ci è parso di intendere, leggendo queste rime, che il signor Maranzana 
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non sia senza alcuna buona qualità ancora lontana dalla maturità, ma pur 
capace di dare quando che sia qualche frutto. Di tanto in tanto s’ incon- 
trano in questo Libro delle Canzoni delle fantasie leggiadre, dei versi di 
bella fattura, delle imagini felici, delle espressioni vive ed efficaci; ma 
sono come quei guizzi di luce che solcano l’orizzonte nei caldi tramonti di 
agosto, senza riuscire a diradare le tenebre della prima notte nè pur per 
istanti brevissimi. E tutto il restante attesta un’ imaginazione indiscipli- 
nata e incomposta, una mente non preparata al difficile lavoro dell’arte. 
Le stranezze dell'invenzione sono moltissime: citiamo, ad apertura di 
libro, una poesia dove è descritto a foschi colori di manierato romantici- 
smo un castello dai vetri dipinti, con grandi sale fredde e oscure, piene di 
ritratti antichi e di ricordi, e in lontananza delle tombe sulle quali si di- 
stende stanca la luce solare: un insieme insomma di cose, che non si capi- 
rebbe bene che cosa fosse, se il poeta non avesse la cura di dirci : 1 castello 
é il mio povero cuore! Altrove il poeta descrive il suo cranio, dove imagina 
una palude con delle foglie e dei miasmi, delle canne e dei vermi, e tante 
altre belle cose che è un piacere a vederle; è un sonetto così caratteristico, 
come segno delle aberrazioni cui trae gl’ingegni un falso concetto del- 
l’arte, che domandiamo licenza di riferirlo tutto: 


Ho nel mio cranio una palude strana 
E lì su' massi de le foglie morte 
Ne la nebbia di vel meridiana 
Nascon de’ versi le fungaie smorte . 
Ed hanno i miasmi grassi un'aria umana 
Fra i cespi ossuti de le canne storte; 
Se ne forma una fila e va lontana, 
Va, spinta lungo il campo de la morte. 
E lì sen vive un denso brulicame 
Di vermi nati in seno al nero scolo 
Delle fibre e nel leppo del carname 
E si muove e saltella un lieto stuolo 
Di rospi e da le gabbie dell’ossame 
Piglia qualche farfalla allegra il volo. 


Questo è il genere che fiorisce per tutto il Libro delle Canzoni. 
L’autore, che sembra un giovine, farebbe assai bene a gittar via da sè 
tutto questo manierato convenzionalismo che lo inceppa, a spogliarsi la 
cappa plumbea delle imitazioni troppo moderne, a ritemprarsi nella sana 
e vivace aria della nostra poesia classica: così quelle naturali attitudini, 
che egli pare aver sortite, non solo potranno rafforzarsi, ma esser più 
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e meglio determinate e sicure, e in tal modo diventeranno capaci di 
produrre cose buone. Poichè ripetiamo che nel libro del Maranzana 
c'è qualche segno di un felice ingegno, che si direbbe, non già traviato, 
ma non ancora ben avviato sulla retta strada: 


Così fa la musa mia, 
Così fa, che è giovinetta 
E non sa l’arte che sia. 


La nutra un po’ cotesta sua Musa di forti e buoni studi; e vedrà 
che non gli suggerirà più imagini come queste: Il sol lacera in nembi 
ed in festoni il lenzuol della nebbia (p. 8), la. giunchiglia fa di sé 
un turibolo d’odori (p. 21); non delle frasi, come n cima della valle 
(p. 7), non ho né casa e né bambina (p. 9), a bassa va voce dicendo (p.24), 
nel barbaglio del piano, e il bosco si è crollato (p. 26), e moltissime altre 
di questa specie. 


STORIA. 


Della fede storica di Eusebio nella Vita di Costantino, per AmepEo Cri- 
veLLucci. — Livorno, Tip. Giusti, 1888, in-8° di pag. 145. 


L’A. comincia dal notare il caso curioso toccato alla Vita di Costan- 
tino (o meglio Discorsi sulla vita di esso), scritta dal celebre vescovo di 


Cesarea; ed è che i suoi detrattori furono quelli stessi che attinsero più 


largamente da essa: di guisa che, dopo di averne detto un mondo di male, 
col fatto dimostrarono di averla in grande conto. Il cardinal Baronio, per 
citare un grande esempio, dopo di avere accusato Eusebio di mendacio 
nel racconto del battesimo di Costantino ricevuto a Nicomedia quando 
era in fin di vita; e di averlo detto perfino capace di falsificare docu- 
menti, prende a piene mani narrazioni e documenti dalla Vita di Co- 
stantino, senza sollevare su l'autenticità di essi il minimo dubbio. 

Anche uno storico critico dei nostri tempi si comportò sul conto del- 
l’opera di Eusebio nella stessa guisa del Baronio. Egli è il Burckhardt. 
Nel suo dotto lavoro Swi tempi di Costantino it Grande (Lipsia 1880), 
dopo di avere chiamato invenzioni spregevoli i racconti di Eusebio su 
i digiuni, le devozioni e le meditazioni cristiane, e di avere compianto 
Costantino per essere capitato nelle mani di un biografo, il quale par- 
lando del suo personaggio ha fissa nella mente una sola cosa, cioè, l’in- 
teresse della gerarchia ecclesiastica fatta da Costantino forte e straricca; 
dopo di avere adunque demolito lo storico, ammette sulla fede di Eusebio, 
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perchè è questo solo che ne parli, moltissime cose da lui narrate intorno 
a Costantino. 

« Con quali criteri, si domanda l’A., il Baronio e il Burckhardt qua 
accettano e là respingono l'autorità di Eusebio?» Noi conveniamo piena- 
mente nella risposta che egli dà al suo quesito: e cioè, che nessuno degli 
storici i quali commisero la flagrante contradizione di giudicare sinistra- 
mente Eusebio e di seguirne poi i racconti, ha stabilito, prima di ser- 
virsene, fino a che punto potessero credergli; e ciò per la ragione che 
ciscuno di loro ha un concetto proprio aprioristico di Costantino; onde 
accolgono o rifiutano la testimonianza di Eusebio, non perchè qua essa 
sia confermata da altre testimonianze e là no, sì bene perchè in certi 
punti Eusebio si accorda col cencetto che essi si sono formati di Co- 
stantino, in altri invece discorda. Se non che, l’A. pur cogliendo nel 
segno in questo suo giudizio, non ha svolto per intero l'argomento. Egli 
ha considerato un aspetto della quistione e ha lasciato in disparte l’altra. 
Voi dite che il Baronio, il Burckhardt, il Keim e il Boissier (gli ultimi 
due nel loro discorso sulla Conversione di Costantino) ebbero questo 
concetto aprioristico su Costantino ; ma vi si chiederà : come Costantino 
potè prestarsi.a formarlo? Certo è che di lui avvenne, ciò che non successe 
ad alcuno dei grandi personaggi della storia, i quali, sia nella lode, sia 
nella censura trovarono panegiristi e detrattori conseguenti sempre. Se 
i tempi potranno dare ragione del caso singolare, il carattere personale 
di Costantino che ha della sfinge lo chiarirà fino all’evidenza. 

Facendosi l’A. ad esaminare il grado di credibilità di Eusebio, prende 
sopratutto in esame la parte dell'opera di lui sulla quale si può stabilire 
un sindacato. Questa parte riguarda particolarmente la legislazione re- 
ligiosa di Costantino. Infatti, parecchie delle leggi religiose di quell’ im- 
peratore sono pervenute a noi nei codici teodosiano e giustinianeo. « Esse, 
scrive l’A., unite ad alcuni fatti e a qualche altra testimonianza che 
intorno la politica di Costantino si può raccogliere, offrono, crediamo, 
al critico un solido punto ud? consistat per pesare l’opera di Eusebio. » 

Questa disamina conduce l'A. alle seguenti conclusioni : 1. Non po- 
tersi impugnare l’attestazione di Eusebio su le leggi che Costantino 
avrebbe emanate per sopprimere i culti osceni di Afrodite nella Fenicia 
e del Nilo in Egitto. 2. La mancanza di sincerità apparire nello storico 
ancora più manifesta, quando egli descrive lo sterminio generale del 
culto pagano. Su ciò, osserva l’A., per quanta parte si voglia dare 
alla declamazione, all’esagerazione, non pare si possa scagionare Eusebio 
di avere consapevolmente affermato cose che non aveano nessun fon- 
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damento di vero. 3. L'affermazione di Eusebio, che Costantino abbia 
pubblicate leggi generali le quali ordinavano la chiusura dei templi e la 
cessazione dei sacrifizi, essere contradetta da tutte le testimonianze e 
dalle leggi di Costantino contenute nei codici. Le quali dimostrano che 
Costantino, quali che fossero i suoi sentimenti personali, rispettò e lasciò 
libera sostanzialmente la religione nazionale. 

Ora riportiamo la conclusione generale dello studio del signor Cri- 
vellucci. Riteniamo, che al lettore dovrà parere, come è parsa a noi, 
alquanto eccessiva in senso pessimista, tanto più dopo i nuovi studi fatti 
sull'autore della Vita di Costantino dal compianto Leopoldo Ranke e dallo 
Schultze, i cui giudizi sono pieni di moderazione e di equanimità. 

« Questa Vita di Eusebio, scrive l’A., pesante, avviluppata, mono- 
tona e goffa nella forma, non è nella sostanza che una interessata e con- 
scia menzogna della malafede religiosa, menzogna, che spacciata per 
istoria vera, per secoli e secoli è riuscita ad ingannare tutto il mondo. 
Essa ha servito finora di fonte e di fonte principale a tutti quelli che 
hanno scritto di Costantino e delle sue relazioni col cristianesimo, mentre... 
chi voglia scrivere la vita di Costantino non può fidarsi di Eusebio se 
non quando la sua testimonianza è confermata da quella di altri scrittori 
autorevoli e da documenti: il che è quanto dire, che deve considerare 
Eusebio famquam non esset. » Come ben si vede, l’autore ha qui messe 
in dimenticanza le conclusioni parziali alle quali era precedentemente 


pervenuto con la sua analisi critica. 


Storia di un lembo di terra, ossia Venezia ed i Veneziani di EuGEnIO 
Musatti. Seconda edizione corretta ed accresciuta. — Padova, 1888, sei 
volumi. 


La comparsa di vna nuova edizione di questa opera è segno di 
un risveglio degli studi storici in Italia, e ce ne dobbiamo vivamente 
compiacere. L’egregio Autore lo ha dal canto suo secondato e pro- 
mosso col recare alla nuova edizione mutamenti e ampliamenti, i quali 
accrebbero grandemente il pregio scientifico del suo lavoro che ora si 
ripresenta partito in sei volumi. L'ultimo, aggiunto all’opera a mo’ di 
appendice, tratta separatamente degli Uffici dello Stato e del Doge: 
il penultimo contiene un indice geografico compilato con grande accu- 
ratezza. 

Ed ecco come la materia è distribuita nei cinque primi volumi: 

Il primo prende le mosse dalle origini di Venezia, e si chiude colla 
esaltazione al dogato di Antonio Venier (11 uttobre 1382). In questo 
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volume è descritta, adunque, l'epoca più grande e più importante della 
storia veneziana: dagl’incunabuli della sittà, che l’A., lasciando da 
parte le tradizioni leggendarie, fissa alla distruzione di Aquileja operata 
da Attila: il lento e progressivo sorgere della futura regina dell’ Adria- 
tico, promosso dalle successive invasioni barbariche in Italia, fino a 
quella dei Longobardi, che diede l’ultimo e maggiore impulso alle mi- 
grazioni dalla Venezia continentale alle isole della Laguna: il passaggio 
dalla vita peschereccia alla commerciale de’ suoi abitanti: il successivo 
affrancarsi delle isole dalla dipendenza verso Costantinopoli e il costi- 
tuirsi di esse in libero reggimento, avendo prima ad Eraclea, tra 
l'estuario di Caorle e quello di Venezia, poi a Malamocco sul lido del 
mare, da ultimo a Rialto: le guerre sostenute col carolingio Pipino e 
cogli Ungheri nel nono e nel decimo secolo in difesa della propria in- 
dipendenza: le conquiste fatte lungo l' Adriatico per assicurarsi il do- 
minio di quel mare; la partecipazione di Venezia alle crociate e il 
primato commerciale che ne conseguì in Oriente: tutti questi fatti sono 
narrati dall’ Autore con chiarezza e con frase viva e smagliante, così 
da rendere oltre che istruttiva, amena e grata la lettura del racconto. 
Nel quale sono pure lumeggiate le vicende corse dagli ordini interni 
della Repubblica, ora a beneficio della libertà, ora a danno di essa 


mutati e rimutati. Se non che, è parso a noi che tutta questa materia, 
la quale forma la maggior e miglior parte della storia veneziana, 
avrebbe richiesto maggiore sviluppo di narrazione di quello datole dal- 
l'Autore. Infatti, il volume che la comprende non conta che 300 pagine 


circa, mentre l’opera ne contiene quasi 2000. 

Gli argomenti svolti nei volumi successivi dànno ragione, sia per 
la loro importanza storica, sia per i loro limiti, di codesta sproporzione 
esistente fra il primo volume e gli altri. Il secondo, di circa 300 pagine 
anch'esso, comincia dalle conquiste della repubblica in Terraferma e 
finisce con la lega di Cambray: comprende quindi un periodo di circa 
un secolo e un terzo. Il volume terzo va dalla invasione di Francesco I 
nel Piemonte alla guerra di Candia; cioè a dire, comprende un secolo di 
storia. Il quarto volume dalla conquista della Morea operata da Fran- 
cesco Morosini va alla caduta della Repubblica. Il quinto comprende la 
parte civile della storia veneziana, e tratta della nobiltà, del popolo, 
della letteratura, delle scienze ed arti liberali, dei viaggiatori e navi- 
gatori della legisl..zione, dell'economia politica, delle feste e spettacoli. 

Che dovrebbe far dunque l’egregio Autore per tòrre di mezzo co- 
desta sproporzione che, secondo il parer nostro, esiste fra la materia 
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del primo volume e quella degli altri? Il rimedio è ovvio. Raddoppi il 
primo volume, o ne formi due, e allora avrà modo di meglio lumeggiare gli 
eventi che hanno attinenza con la storia veneziana, come ha fatto nei 
volumi successivi, ne’ quali ha dovuto dare talvolta al suo racconto lo 
sviluppo proprio di una storia generale d’Italia. 

Intanto noi ci compiacciamo di vedere rinnovata così la Venezia e è 
Veneziani, ed auguriamo alle altre città e regioni d’Italia un proprio 
storico del valore di quello che la Venezia moderna ha trovato in Eugenio 
Musatti. 


Sugli Statuti Teramani del 1440, col testo originale, per FraNncESCO 
Savini. — Firenze, Barbèra 1889. Due volumi. 


L’autore di quest'opera osserva con piena ragione, che nei nostri 
Statuti medievali giace riposta la genesi storica dei comuni italiani; 
onde lo studio di quelli apre la via a risolvere il problema della ori- 
gine di questi. La importanza grande di tale studio è oggi pienamente 
riconosciuta, e lo dimostra il continuo incremento delle pubblicazioni 
statutarie municipali. In quest’ultimo quarto di secolo, videro la luce 
gli statuti piacentini, genovesi, pisani, romani, palermitani, udinesi, or- 
vietani, padovani, bolognesi, lucchesi, pistoiesi, viterbesi e altri di centri 
minori. Alla bella collana si è ora aggiunto nuovo e prezioso anello con 
la pubblicazione degli Statuti teramani, fatta da Francesco Savini e 
preceduta da dotta e ampia illustrazione storica di essi. Nel proemio che 
precede lo studio illustrativo, l’egregio autore nota giustamente, come 
gli Statuti delle città nostre risultassero da elementi giuridici, i quali 
dovevano preesistere, ed essere di natura romano-longobarda con pre- 
valenza dell'elemento romano. Ciò è posto in evidenza dal prologo de- 
gli Statuti pisani del 1161, in cui è detto, che quegli Statuti hanno 
per fondamento precipuo il diritto romano, retentis quibusdam de lege 
longobarda. 

Già in un precedente lavoro sul Comune teramano, l’autore avea 
preso a dimostrare come la costituzione vescovile del 1207 fosse la base 
storica e legale dei diritti municipali di Teramo. I primi documenti in 
cui sia fatta memoria di Assise o Statuti municipali, risalgono alla 
fine del secolo XIII. Ma già due secoli dopo si sentì il bisogno di ri- 
formarli per metterli in armonia coi mutati costumi. 

Circa al tempo in cui i nuovi Statuti furono scritti, l’autore con 
acuto ragionamento dà ragione della contraddizione esistente fra la data 
che è il 24 o 25 luglio 1440, e il nome del principe ivi nominato, che 
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è Alfonso d’Aragona. Ora è noto, come, durante la lotta fra Alfonso e 
Renato d’Angiò, Teramo si mantenesse neutrale e non riconoscesse in 
alcun modo l’autorità dell’Aragonese. Il quale non ebbe assicurato il 
dominio degli Abbruzzi che nel 1443. Il nostro autore avvisa, pertanto, 
che tenendosi ferma la data del 1440, abbiasi ragione della contraddi- 
zione accennata nel fatto, che gli autori dello Statuto per prudenza al- 
terassero la genuinità del testo interpolandovi il nome di Alfonso. 

L'autore passa indi nel proemio a descrivere la parte materiale 
del Codice: intorno alla quale è degno di osservazione il titolo che 
porta il Codice di Privilegi dell'antica città di Teramo, quando esso 
invece contiene le ordinarie leggi municipali di una città, dette Statuti 
o Assise. « Ciò mostra, osserva giustamente l’autore, la imperizia di 
chi, lungo tempo dopo la compilazione del Codice, ebbe la cura di me- 
glio conservarlo mercè la legatura. » 

Gli Statuti teramani si partiscono in cinque libri: il primo tratta 
della elezione degli ufficiali; il secondo delle cause civili; il terzo dei 
maleficî e dei delitti; il quarto di officì straordinari, quali la edilità, la 
igiene, la economia pubblica ecc.; il quinto, finalmente, dei danni cam- 
pestri e delle relative pene. Ciascuna di queste parti è, nel primo vo- 
lume, con molta chiarezza e dottrina illustrata dall’autore. Il quale ha 
consacrato il secondo al testo originale degli Statuti stessi. E come nella 
parte illustrativa devesi encomiare la dottrina storica e giuridica del- 
l’autore, così nella seconda vuol essergli tributata lode per la diligenza 
posta nella copiatura del testo, del quale mantenne intatte le dizioni, 
sciogliendo i nessi e adottando l’uso moderno per ciò che si attiene 
alla punteggiatura. Il testo è poi corredato di note intese a chiarirne 
la dizione tanto sotto l'aspetto paleografico, quanto sotto quello storico. 

Merce l’opera dell’egregio Savini, la città di Teramo figurerà, nel 
prossimo Congresso storico che si terrà a Firenze, fra le città italiane 


le quali pongono maggiore cura e amore nella pubblicazione dei docu- 
menti storici contenenti le loro antiche vicende e molto studio nel pro- 


muovere il proprio civile progresso. 


Le donne della rivoluzione di Licureo CAPPELLETTI. — Milano, tipografia 
della Perseveranza, 1889. 

È un libro di piacevole lettura dove l’autore, già favorevolmente 
noto per la Storia della rivoluzione, che sta pubblicando, ha raccolto 
varie biografie per mostrare la gran parte avuta dalla donna nei cdsi 
di Francia, in sul finire del secolo passato. Il titolo va inteso un po’ 

Vol. XXI, Serie III — 1 Maggio 1889. 12 
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largamente; giacchè comprende, tra gli altri ritratti, quello della Du 
Barry; la quale appartiene alla Rivoluzione, solo perchè questa le 
mozzò il capo. Viceversa vi manca la regina Maria Antonietta, che non 
doveva esser disgiunta dalla Lamballe. Non sono biografie compiute, 
ma notizie sufficienti a dare una idea delle persone. E la copiosa ap- 
pendice bibliografica aggiunta in fine mostra che l’A. ha attinto ad ot- 
time fonti. Sarebbe opportuno che in una nuova edizione fossero corretti, 
innanzi tatto, i molti errori di stampa, ampliate le informazioni, che non 
sono in tutti i quattordici studi ugualmente estese, ed aggiuntavi la 
vita di Maria Antonietta. Anche la forma, benchè sempre scorrevole e 
briosa, andrebbe emendata e purgata da qualche giro troppo francese. 
Del rimanente lo spirito critico e la non comune dottrina storica dell’A., 
raccomandano questo suo lavoro. 


GEOGRAFIA. 


Les Alpes et les grandes ascensions, par E. Levasseur. — Ch. Delagrave, 
Paris; 1889. 

In un bel volume, ricco d’incisioni e di carte, il Levasseur ha rac- 
colto una quantità di documenti relativi alle Alpi, alla loro topografia, 
alla loro struttura, alla storia delle ascensioni più difficili. È un libro 
adunque che celebra in parte i fatti dell’alpinismo, ma che nel tempo 
stesso ha notevole importanza per ciò che della regione alpina dà una 
particolareggiata descrizione, e contribuisce così ad una esatta cono- 
scenza di questo naturale baluardo posto ai confini del nostro paese. 

L'autore per compilare la propria opera ha trovato efficace aiuto 
nelle società alpinistiche oggi esistenti, e tra le quali per ordine di data 
(1863) quella italiana occupa il quarto posto. Si comprende come non 
vi debba esser stata penuria di documenti, se si pensa che tutte le so- 
cietà hanno le proprie pubblicazioni dove le ardite escursioni, le deseri- 
zioni, i rilievi ecc., vengono regolarmente raccolti e di esse un’una parte del 
libro si occupa. Il libro del Levasseur è diviso in due parti; nella prima 
è compresa una descrizione generale del sistema alpestre, e la seconda 
tratta della classificazione delle Alpi e delle grandi ascensioni che l’autore 
ritiene valido aiuto a render caratteristica e priva di monotonia l’arida 
classificazione stessa. 

Varie notizie sui limiti e sulla estensione del sistema alpino servono 
d’introduzione al libro. Così da queste notizie rilevasi che la catena 
principale ha una lunghezza di circa 1000 chilometri, lunghezza che mi- 
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surata sulla cresta con le sue sinuosità raggiunge i 1400 chilometri; la 
larghezza della catena varia dai 150 ai 300 chilometri. La superficie si 
può valutare a circa 216,000 chilometri quadrati, di cui circa un quinto 
appartiene all’Italia. Altre notizie vengono date sulle altezze dei picchi 
principali e sulla struttura geologica del sistema, come anche sulla dire- 
zione generale delle sinuosità e delle depressioni, accennando alle cause 
che le produssero. 

‘Il clima delle Alpi è diviso dall’autore in tre tipi principali: quello 
del versante meridionale assai temperato, quello della parte alpestre che 
per la elevazione è il più freddo, e quello del versante settentrionale, 
dove per l’orientazione si ha una temperatura media abbastanza bassa. 
Su tali temperature influiscono i venti che vanno ad urtare contro le alte 
creste, di cui si rileva la grande influenza esercitata sulla formazione 
delle pioggie; per queste come anche per l’acqua proveniente dai ghiac- 
cai, si originano poi i corsi d’acqua che portano la fecondità e la vita 
alle lontane pianure. 

La vegetazione cangia gradatamente col risalire dalle regioni del- 
l’olivo a quelle delle nevi perpetue, e il Levasseur dà l’elenco delle 
piante che a mano a mano nelle varie zone s'incontrano, per finire al’ 
noto Edelweiss e ad un impercettibile salice, Salis herdacea, che vive al 
di là del limite delle nevi perpetue. Fiori dai vividi colori si schiudono 
sulle elevate regioni alpine, ora di un giallo splendente come il Geum 
reptans, ora azzurri come l’ Eritrichium nanum, ora rosei come |’ An- 
drosace glacialis; e sono le graminacee quelle che nei punti più alti rin- 
vengonsi come ultima espressione della vita. Assai interessante è anche 
la fauna alpina, di cui alcune specie vivono sulle montagne, isolate 
dalla pianura circostante, come se fossero su isole sperdute nell’oceano. 

Le vie di comunicazione, naturali o artificialmente praticate come 
le vie ferrate, sono descritte nell'opera del Levasseur con l’aiuto di di- 
segni topografici; questo soggetto porta anche alla descrizione di quei 
punti dai quali godesi la vista dei paesaggi più belli e lo svolgersi dei 
panorami più pittoreschi. Le Alpi infatti sono più ricche in tali punti 
delle altre catene montuose, per la grande loro elevazione e sopratutto 
per le varietà della vegetazione e della conformazione. Eppure,come rileva 
l’autore, gli antichi ammiravano poco la natura grandiosa delle Alpi, e 
più che altro gli alti picchi e le nevi eterne loro ispirarono un sentimento 
di terrore; ciò si rileva nelle descrizioni di Tito Livio fatte su quelle di 
Polibio, e in quelle di Claudiano sul passaggio di Stilicone che valicò le 
Alpi per recarsi a combattere i Goti sul Danubio. 
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L'origine di quella passione per le gite e per le ascensioni alpine 
che costituisce l'alpinismo, è di data assai recente; sino alla metà del 
diciottesimo secolo le Alpi erano in alcuni punti frequentate per necessità 
dai soli viaggiatori. Fu nel 1741 che due inglesi illustrarono la vallata 
di Chamonix, e nel 1786 due montanari compirono l’ascensione del Monte 
Bianco. La crescente coltura, le facili comunicazioni, svilupparono il 
gusto dei viaggi, e così a poco per volta sorsero in ogni paese quelle 
associazioni di alpinisti che nel 1886 ammontavano a 75, e che offrono 
un esercizio salutare e pieno di attrattive, capace di ritemprare l’anima 
e il corpo. I rilievi topografici delle regioni alpestri precedettero l’al- 
pinismo ed anzi prepararono a questo la via. Il Levasseur cita i prin- 
cipali rilievi topografici alpini, ma parlando di quelli eseguiti da noi, 
non ricorda le stupende prospettive panoramiche di cui il nostro Isti- 
tuto geografico militare ha intrapresa la pubblicazione, e che forse il 
Levasseur non vide prima di stampare il suo libro. 

La popolazione alpina è poco numerosa e variamente distribuita; al 
disopra dei 1500 metri i villaggi spariscono, e per eccezione il più ele- 
vato è quello di Saint-Véran nelle Alpi Cozie. Le abitazioni abbondano, 
come è naturale, ai piedi delle montagne, ove la terra d’alluvione e i 
corsi d’acqua danuo una zona fertile. Oggi, delle antiche popolazioni 
strette fra le grandi razze germanica, francese, italiana e slava restano 
pochi avanzi, per la maggior parte agglumerati nelle parti più elevate 
delle Alpi Retiche. I prodotti delle regioni alpine consistono quasi to- 
talmente nell’allevamento del bestiame; pochi minerali vi s'incontrano, 
quali, pietre da costruzione, ferro, lignite, ecc., mentre invece le sorgenti 
minerali vi sono numerose e assai rinomate, offrendo salubri stazioni 
balneari. 

In un capitolo intitolato « L’avvenire delle Alpi » il Levasseur parla 
dei vari paesi che confinano con le Alpi, e in particolar modo si preoc- 
cupa delle aspirazioni (?) dell’Italia; così pure egli cerca di porre in 
evidenza i vantaggi che il nostro paese avrebbe sulla Francia, pei punti 
strategici che occupa in caso di guerra. D'altronde, secondo l’autore, 
le Alpi saranno per molto tempo ancora un luogo ameno di ritrovo per 
i viaggiatori ed un grande caseificio; e solo una possibile utilizzazione 
delle sue abbordanti cadute d’acque potrà accrescere la loro ricchezza 
e la loro popolazione. 

Delle Alpi l’autore fa tre grandi divisioni» occidentali, centrali ed 
orientali; ed è a queste grandi divisioni, venendo poi alle catene ed ai 
vari gruppi, che si riferisce la seconda parte del libro, nella quale per 
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ogni gruppo si descrivono le varie particolarità, accompagnandole con 
la narrazione delle principali ascensioni. In tal modo la descrizione è 
viva, e più nettamente le diverse località s’imprimono nella mente 
del lettore. Non è possibile riassumere questa parte del libro, ricca di 
belle carte a colori; essa si chiude con un appendice la quale com- 
prende l’elenco dei Clubs alpini, con una notizia su ciascuno di essi, e 
una interessante bibliografia e cartografia delle Alpi. Il Levasseur si 
riserba di completare la sua opera in una nuova edizione, ed in questo 
caso ci sembra che i lavori italiani potranno offrirgli un ricco mate- 
riale che questa volta egli ha trascurato; ad ogni modo il libro del 
Levasseur riesce utilissimo per la geografia e per l’alpinismo, ed in 
tal modo raggiunge pienamente lo scopo che l’autore erasi prefisso. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Die Arbeiter Wohnungsfrage und die Bestrebungen zur Lésung der- 
selben (La questione delle abitazioni degli operai e gli sforzi intesi a ri- 
solverla) von Otto Triipiaer. — Jena, G. Fischer, 1888, p. 283 in-8°. 





intorno alla questione delle case operaie, o del caro e della defi- 
cienza degli alloggi (Wohnungsnot) si è raccolta in pochi anni una co- 
piosa bibliografia, specialmente in Germania, dove la stessa « Associa- 
zione per la politica sociale » promosse un'inchiesta e pubblicò un vo- 
lume d’interessanti relazioni sull'argomento. Si ritiene generalmente che 
l'abitazione sia misura adeguata del benessere di ciascuna classe, e che 
da essa debbano aver principio i miglioramenti e le riforme sociali dei 
lavoratori, E il libro del Triidiger, che s' informa a questo concetto, è 
certo uno dei migliori e dei più completi, così per la rascolta abbon- 
dante e la elaborazione accurata e ordinata dei materiali, come per la 
chiara e imparziale esposizione dello stato presente della quistione. L’au- 
tore dimostra nelle prime due parti del suo lavoro le cause e gli effetti 
di questa speciale « carestia » di abitazioni; accenna alle condizioni mal- 
sane, alla mancinza, all’alto affitto e al cambiamento continuo degli al- 
ioggi dei lavoranti; e ne pone in luce le dannose conseguenze morali, 
igieniche ed economiche. Nella terza parte, più larga e importante, si 
occupa degli sforzi e tentativi fatti in Inghilterra, Francia, Danimarca, 
Svizzera e Gerinania per porvi rimedio. È particolarmente interessante 
ciò ch'egli riferisce di alcune leggi vigenti in Inghilterra e in Francia 
su questa materia; leggi che per mancanza di organi esecutori riman- 
gono lettera morta. E infine nell’ ultima parte l’autore espone i mezzi 
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legislativi più idonei a raggiungere lo scopo, accostandosi in certo modo 
al programma del Miquel, e divisando un progetto delle riforme più 
utili ed opportune, Sarebbe assurdo il supporre che lo Stato debba prov- 
vedere alla costruzione e al mantenimento o al sussidio delle abitazioni 
per gli operai. La sua influenza benefica non può essere che indiretta, 
disciplinare; e qui vi ha argomento per una parte di quella legislazione 
che dicesi « sociale, » e che mira a togliere i dissensi, gli attriti fra le 
classi diverse, e venire in difesa delle più deboli. Stabilite le disposi- 
zioni di legge necessarie intorno allo stato igienico e allo spazio suffi- 
ciente delle case operaie e intorno alle relazioni di affitto di credito e 
simili, bisogna ordinare commissioni di sanità e ufficiali pubblici (ispet- 
tori) che possan® assicurarne l'osservanza. Certo, allo scioglimento della 
quistione devono concorrere principalmente gli enti locali e le società 


private. Ma l’opera dello Stato non è meno importante, in quanto che 


stabilisce le prescrizioni obbligatorie per gli stessi comuni e ne cura e 
tutela la esecuzione. Il libro del 'Triidiger è dunque assai commendevole 
considerato dal punto di vista della politica e della legislazione sociale, 
e potrebbe fornire utili ammaestramenti anche in Italia a coloro che si 
occupano con mezzi assai discutibili del rinnovamento delle nostre città. 
Esso fu premiato meritamente dalla facoltà giuridica di Tubinga, e de- 
dicato al professor v. Schonberg, il quale ha saputo dare efficace impulso 
a questo e ad altri lavori di simil genere, composti da suoi discepoli. 
E se una meada dobbiamo notare, si è che qua e là appare insufficiente 
lo studio teorico delle cause che han prodotto la «carestia » degli al- 


loggi. 
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(Notizie italiane) 


I dottori Canalis e Di Mattei hanno eseguito delle ricerche snl- 
l'azione che le sostanze putrefatte manifestano sui germi del colèra e del 
tifo. Essi adoperarono come agente i prodotti ottenuti colla macerazione 
della carne nell’acqua, sperimentando anche l'azione di questi prodotti 
privati, mediante il filtro Cumberland, dei microrganismi che contenevano. 
Facendo agire tali prodotti putridi per un tempo variabile, gli sperimen- 
tatori trovarono che mentre i prodotti puri della putrefazione avevano 
debolissin.a azione sui bacilli del colèra e del tito, ne avevano invece una 
grandissima i batterii della putrefazione stessa, in modo che pei primi pe- 
riodi della putrefazione i bacilli del colèra soccombono prontamente, men- 
tre per periodi più avanzati questi bacilli resistono e possono svilupparsi 
in terreni adatti. Lo studi. in questione ha importanza per la conoscenza 
del modo di trasmissione 4. zermi contagiosi in tempo di epidemia co- 
lèrica. i 

— Una nuova pila, che ricorda per disposizione quella verticale a 
dischi di Volta, è stata costruita dal prof. Belloni, con questo di parti- 
colare, che tutti gli elementi sono di ferro, e ogni elemento fa nello stesso 
tempo da elettrodo positivo e negativo. La pila si fonda sulla proprietà 
che hanno il ferro e la ghisa, di non essere attaccati dall’acido nitrico 
puro, o da una mescolanza in determinate proporzioni di quest'acido con 
l’acido solforico. La nuova pila si compone di una serie di coni di ghisa» 
internamente ai quali si pongono dei più piccoli di porcellana porosa, 
tenendo ogni elemento staccato dall’altro per mezzo di un corpo isolante. 
In ogni vaso poroso si pone l’acqua acidulata che attacca la superfioie 
esterna dei coni e la rende negativa, mentre dentro i coni di ghisa si 
versa il miscuglio di acido nitrico e solforico, che non attacca la super- 
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ficie interna metallica, la quale fa così da elettrodo positivo. Questa pila, 
che funziona assai'bene, ha il vantaggio di consumar del ferro, che costa 
assai meno dello zinco; di produrre del solfato di ferro che si può ven- 
dere; e di smontarsi con grande facilità. 


— L’infaticabile Camillo Antona-Traversi ha pubblicato, pei tipi dello 
Zanichelli di Bologna, le sue Curiosità foscoliane, già da qualche tempo 
annunziate. Quelli che desiderano che dei grandi scrittori si pubblichi 
tutto, anche i sospiri e gli starnuti letterari, hanno di che essere grati 
al professore Antona-Traversi. Non è possibile in questo genere fare più 
di ciò ch'egli da un pezzo in qua vien facendo per il Leopardi e per il 
Foscolo. Le Curiosità foscoliane formano un bel volume in 16° grande, 
di oltre 400 pagine, e sono precedute da una lunga prefazione, nella quale 
l'egregio raccoglitore parla delle varie vicende dei manoscritti foscoliani e 
di parecchie altre cose. Ciò che vi ha di più importante nel libro sono 
forse i frammenti delle Grazie, ristampati secondo l’edizione che ne fece 
il Calbo nel 1846, edizione sconosciuta in Italia. 


— Alla metà di questo mese l’editore Zanichelli di Bologna pubblicherà 
il terzo volume delle opere di Giosuè Carducci, intitolato: Bozze e scherme 
critiche. Diamo l’indice del volume: — 1. La Dora di Giuseppe Re- 
galdi. — 2. Dopo una rappresentazione di « La vida es sueno » di Cal- 
deron — 3. Goffredo Mameli . — 4. Il secondo centenario di Lodovico 
Antonio Muratori. — 5. A proposito di alcuni giudizi su Alessandro 
Manzoni. — 6. Tibulliana. — 7. Dieci anni a dietro. -- *8. Emilio Littré 
— #9. Augusto Barbier. — 10. Don Quixotte, traduzione da E. Heine. — 
*11. Teresa Gozzadini. — *12. Giovanni Prati. — *13. Colloqui Manzo- 
niani. — *14. Arte e poesia. —1 sei scritti segnati con asterisco non fu- 
rono mai raccolti nei volumi fino ad ora pubblicati di Giosuè Carducci, 
e quello sul Barbier avrà un’aggiunta importante sui viaggi del Barbier 
e le sue relazioni coll’Italia 


— L'architetto Antonio Linari, professore nell'Istituto di Belle Arti 
di Ravenna, si propone di pubblicare un manoscritto dell’illustre giu- 
reconsulto e archeologo ravennate Antonio Zardini, che tratta dei mo- 
numenti antichi, profani e sacri, di Ravenna, tuttora inedito. La pubbli- 
cazione comprenderà, in un sol volume diviso in tre parti, testo latino, 
versioni, note: l'editore vi premetterà una introduzione sull'arte antica 
in confronto con la moderna. 


- Corrado Ricci è partito per Costantinopoli allo scopo di studiare 
l'architettura Bizantina in rapporto ai monumenti di Ravenna. 


— La casa editrice della Cronaca Rossa di Milano ha messo in ven- 
dita: Morbosità, romanzo di Emma Arnaud; A4/dbum, di Gualtiero Pietrucci; 
Ars, profili di Pasquale De Luca e Villa Giulia, novelle di F. A. Salaroli. 
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— L'editore Paggi di Firenze ha fatto una nuova edizione, illustrata 
dal Mazzanti, e riveduta dall'autore, delle Fiabe di Luigi Capuana, che 
hanno per titolo: C'era una volta. 

— In uno scritto intitolato. L'idea religiosa e civile di Dante. (Mi 
lano, Dumolard) il prof. Pietro Preda fa una esposizione completa delle 
dottrine religiose e politiche del poeta, e conclude dimostrando l'utilità 
grande morale e civile degli studi danteschi per combattere il Vaticano. 

— E comparso in questi giorni uno studio interessante di Annibale 
Gabrielli su l’ Epistola di Cola di Rienzo e l’ epistolografia medioevale 
(Roma, a cura della Società romana di storia patria). Esso serve come 
di prefazione all’Epistolario di Cola di Rienzo, che è in corso di stampa 
e che sarà pubblicato dallo stesso Gabrielli tra i primi volumi dell’ Isti- 
tuto storico italiano 

— La Ditta G. B. Paravia ha pubblicato la terza edizione della Psi- 
cologia e della Logica, del prof. A. Valdarnini, con modificazioni ed ag- 
giunte fattevi dall'autore. Gli editori hanno creduto bene, per comodo 
degli studenti delle varie scuole secondarie, alle quali il libro è destinato, 
di ristampare separatamente la Psicologia e la Logica, la quale ultima 
si addice meglio ai Licei e in parte anche alle Università. 

— I signori Francesco ed Ercole Gnecchi hanno pubblicato un Saggio 
di bibliografia numismatica delle zecche italiane medievali e moderne. I 
compilatori si sono proposti con questo lavoro di offrire un Manuale pra- 
tico pel raccoglitore e per gli studiosi; e gli hanno dato ogni maggiore 
estensione possibile, considerando come monete di zecche italiane non solo 
quelle battute nell'Italia geografica. ma anche quelle battute da Italiani 
all’estero, in segno di un loro dominio, dal settimo secolo ai giorni no- 
stri. L'opera è divisa in due parti: la prima tratta delle opere numisma- 
tiche speciali, la seconda delle opere numismatiche in genere. 

— La Biblioteca nazionale centrale di Firenze ha notevolmente ac- 
cresciuta in questi ultimi tempi la pregevole collezione dantesca che essa 
possiede. Senza tener conto delle Opere minori di Dante, e dei moltis- 
simi scritti intorno al poeta, il numero delle edizioni della Divina Com- 
media fino ad ora raccolte, ascende a 420, di cui 828 in italiano, 83 in 
francese, 81 in tedesco, 10 in inglese, 9 in latino, 5 in olandese e 9 in 
altre lingue. 

— Leone XIII ha mandato in regalo alla Biblioteca d’Imola un ma- 
gnifico volume in-folio, contenente otto opere diverse in caratteri latini, 
greci e orientali. ) i 

— La Deutsche Zeitung riferisce che a Castel Toblino nella valle delle 
Giudicarie, non lungi da Trento, è stato scoperto, ad una certa profon- 
dità sotto il suolo, un grande edificio romano, nel quale si rinvennero 
statue, monete ed altri oggetti assai importanti, che per la maggior parte 
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furono trasportati a Trento. Parecchi archeologi sono partiti per Castel 
Toblino per poter assistere alla continuazione degli scavi. 

— Continuano gli scavi nel territorio dell’antica Sibari e precisa- 
mente nel comune di Spezzano Albanese. Si sono rinvenute numerose 
tombe fornite di varia suppellettile funebre e specialmente di fibule, ar- 
mille, anelli e vasi di forme diverse. Le tombe fino ad ora sterrate in 
quel territorio ascendono al numero di 229. 

— Si sono scoperti alcuni avanzi dell'antica città etrusca Talamone 
presso Orbetello nella maremma Toscana. Si riferiscono queste rovine 
all’antico oppidum ed alla necropoli situita come d'ordinario fuori del- 
l'abitato. 

— Un'altra necropoli d’importanza assai maggiore continua ad esplo- 
rarsi ed è quella di Corneto-Tarquinia, dove continuamente si scoprono 
nuovi sepolcri dipinti e forniti di vasi, di bronzi, e della più svariata 
suppellettile funebre. 


— Nei lavori del Tevere presso Marmorata si è rinvenuto un fram- 
mento di marmo contenente una parte dei fasti trionfali del secolo sesto 
di Roma. Ricorda le vittorie riportate dai Romani nella Spagna, nella 
Liguria e nella Sardegna. Sarà collocato nel museo capitolino ove si 
conservano i frammenti di quell’insigne monumento epigrafico. 

— Nel Foro Romano presso il tempio di Antonino e Faustina si è 
trovato un piccolo pezzo della celebre pianta marmorea dell'antica Roma . 
Nel nuovo frammento si veggono indicate alcune taberne ed un edifizio 
rotondo. 


— Negli scavi di Ostia è tornata in luce non lungi dal Teatro, l’an- 
tica caserma dei vigili (Statio vigilum) che guardava quell’importante 
città commerciale. Molte iscrizioni si sono fino ad ora rinvenute e lo 
scavo promette le più rilevanti scoperte. 

— Presso Chieti si è riconosciuta la necropoli dell'antica Teate Mar- 
rucinorum, che era situata alle falde del monte su cui sorge la moderna 
città. Sono tornate in luce molte iscrizioni latine dei fempi imperiali. 


(Notizie estere) 


È uscita, coi tipi della Librairie illustrée di Parigi, la prima di- 
spensa della Histoire d’un siècle (1789-1889) di Jules Trousset. L’opera 
è divisa in sei parti, che trattano rispettivamente: La rivoluzione fran- 
cese — Il consolato — L'Impero — Le due restaurazioni — La Monar- 
chia parlamentare — La seconda Repubbliea. Ogni settimana uscirà re- 
gelarmente una dispensa di 24 pagine con una ineisione fuori del testo 
su carta colorata. 
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— La Nouvelle librairie parisienne di Albert Savine ha messo in 
vendita La mort d'Ivan le terrible — Le Tzar Fédor — Le Tzar Boris, 
trilogia drammatica del conte Alexis Tolstoi, tradotta dal russo in fran- 
cese per cura di B. Tseythine e E. Jaubert, con prefazione di Ivan 
Tourgeniev. 

— La Libreria Victor Palméè ha messo in vendita la seconda edi- 
zione completamente rifatta di uno studio del signor Renè Kerviler, su 
gli accademici Bretoni e di origine Bretone. Lo studio è intitolato: La 
Bretagne è l’Académie Frangaise au XVIII siècle. L'autore vi parla dei 
Tre Cardinali De Rohan, di Maupertuis, Duclos, Trullet, Coetlosquet e 
di Boisgelin. 

— In uno scritto, messo in vendita recentemente a Parigi dall’edi- 
tore H. Trembley, il signor Jules Vuy, già presidente della Corte di cas- 
sazione a Ginevra, ha indagato L'origine delle idee politiche di Jean Jac- 
ques Rousse.u. 

— Fra le novità messe fuori dal Calman Levy di Parigi sono degne 
di speciale menzione la nuova commedia in cinque atti di Octave Feuil- 
let intitolata Chami/lac, un dramma in quattro atti di Jules Lemaitre 
dal titolo Revoltée, le Notes et souvenirs di Ludovic Halevy, e un nuovo 
scritto di Gyp, Ohé!... les Psychologues ! 

+— Una pubblicazione molto interessante per la storia del secolo XVII 
è quella delle Lettres du cardinal de Mazarin pendant son ministère, che 
si vien facendo per cura del signor M. A. Chéruel membro dell’ Istituto 
@ pei tipi della Libreria Hachette: ne sono già usciti cinque volumi che 
arrivano fino all'agosto del 1858. 

-— La libreria Hachette ha messo in vendita la quarta dispensa della 
Collection des anciens alchimistes gregs, edita a cura dei signori Ber- 
thelot e Ruelle. Questa dispensa comprende le tavole e gli indici alfa- 
betici del volume. 

— La stessa ditta Hachette ha inserito nella sua Bibliotheque des 
meilleurs romans étrangers le Nouvelles di Carmen Sylva, tradotte dal 
tedesco, precedute è da uno studio biografico condotto su documenti ori- 
ginali da Felix Salles. 

— Il barone J. de Baye, che pubblicò l’anno scorso un importante 
studio su L'industrie Longobarde, ha recentemente dato alla luce (Li- 
breria editrice Nilsson di Parigi) un nuovo studio archeologico dell'epoca 
dell'invasione dei barbari intitolato Industrie Angto-Saxonne. 

— Alphonse Lemerre, editore a Parigi, ha inserito nella sua ele- 
gante collezione un nuovo romanzo di Paul Bourget, dal titolo: Le di- 
sciple. 

— Madame de Sévigné et ses enfants è la Cour de Versailles è il ti- 
tolo di uno studio storico di Paul Lacroix (Le Bibliophile Jacob) uscito 
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di recente a Parigi pei tipi di Ch. Delagrafe. Questo studio è diviso in 
tre parti intitolate: L’heritier de M. le maire: La marascade de Scarron; 
La Princesse Ida. 

- Il signor De Lescure ha dato alla luce pei tipi eleganti di Al- 
phonse Lemerre una monografia intitolata : Frangois Coppée, l'homme, la 
vie et l’oeuvre (1842-89): è uno studio biografico critico con alcuni frag- 
ments des mémoires par F. Coppée. 

— Dalla libreria Colin è uscito uno studio veramente compiuto del 
signor P. Stapfer sopra Rabelais, sa personne, son genie, son oeuvre. 

— Il 6 di aprile p. p. è uscito il primo numero della Revue de 
France. Eccone il sommario. Presentation; André Theuriet, La Saint- 
Nicolas; Un Conservateur, La situation politique,. Frangois Coppée, Vin- 
cent de Paule; Charles Simond, Auteurs et livres; Pierre Loti; Ludovic 
Halévy, De Chislehurst aux Tuileries; Oscar Havard, Causerie dramàa- 
tique; La patrie en danger. Ogni numero consta di 16 pagine di testo 
e una copertina a colori, ne esce un numero ogni sabato. 

— Una nuova rivista letteraria comincia oggi le sue pubblicazioni a 
Parigi e a Londra sotto il titolo di East and West. Molti scrittori ben 
conosciuti ne, sono collaboratori: fra gli altri, Bret Harte, W. E. Norris, 
George Fleming ‘Miss Fletcher), il prof. Church, e Grant Allen. 

— Sulla torre Eiffel, durante l’Esposizione, verrà impiantato un gran 
faro, alimentato da una corrente elettrica, e di una potenza luminosa di 
circa 6000 carcels. Il faro avrà un moto rotatorio a sarà a tre colori; si 
cerca anzi di ottenere questo movimento con la corrente elettrica stessa. 

— Coi metodi moderni di macinatura del grano e mediante i perfe- 
zionamenti ad essi portati dallo Schweitzer, è possibile di separare colla 
prima frantumazione i germi contenuti in ogni chicco. Da questi germi 
il Duliot è riuscito ad estrarre un olio dotato di proprietà purgative; 
gli embrioni macinati danno poi una farina ricca assai di principii azo- 
tati, e che quindi può divenire un alimento utilissimo, sia che la si ado- 
pri come minestra, sia che se ne facciano biscotti. La nuova sostanza, 
cui venne dato il nome di /romentina, è più nutritiva della polvere di 
carne, e non è quindi improbabile che prenda nell’alimentazione un posto 
importante. 


Alcuni ingegneri inglesi avrebbero osservato che nelle murature 
degli antichi monumenti indiani si trova dello zucchero. In conseguenza 
di tale osservazione si fecero delle esperienze per vedere quale azione 
potesse avere lo zucchero nell’ indurimento dei cementi, e si è trovato 
che lo zucchero in piccola quantità ha difatti la proprietà di aumentare 
la durezza del cemento, proprietà che non è invece posseduta dalla me- 
lassa. È difficile di determinare da quale azione dipenda quest’ induri- 
mento, ma sembra che tale azione debba esser puramente fisica, 
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— La signora Maxwell-Scott d’Abbotsford prepara per la pubblica- 
zione alcuni scritti finora inediti del suo avo, il gran Walter-Scott. 

— Il numero di aprile della ortnight]y Review contiene fra gli 
altri un articolo di Arsène Houssaye su A/fred de Musset, ed uno scritto 
del prof. Dowden su Edmond Scherer. 

— L'ultimo fascicolo (aprile 1889) della National Review contiene 
molti articoli interessanti; notiamo fra glialtri i seguenti: Some Sound 
French novels, di Madame Blaze De Bury; Macbeth considered as a Celt 
di I. D. Montgomery; e The sonnet in America di W. Sharp. 

— Il signor Stanley, nel suo rapporto alla Società Geografica di Lon- 
dra, parla di un veleno usato dagli indigeni africani, delle regioni da lui re- 
centemente esplorate, per avvelenare le freccie, e che si ottiene dai corpi 
delle formiche rosse. 

— Sotto il titolo La mia vita lirica (My lyrical life) il signor Gerald 
Massey, uno fra i più notevoli poeti inglesi viventi, pubblicherà le sue 
poesie raccolte in due volumi. 

— I signori Ward e Lock editori a Londra hanno affidato al signor 
G. T. Bettany la cura di dirigere una nuova collezione che essi chia- 
mano The Minerva Library of famous books, nella quale saranno pubbli- 
cate le più popolari fra le opere voluminose di grandi autori. I volumi 
di questa nuova collezione saranno bene stampati e legati in tela; com- 
prenderanno dalle 400 alle 600 pagine e non costeranno che due scellini. 
Il primo volume sarà il Giornale del Viaggio della Beagle intorno al 
mondo (Journal of the Voyage of the Beagle round the World) del Dar- 
win, per il quale sono già scaduti i diritti di proprietà della seconda 
edizione. 

— I manoscritti di Locke appartenenti al signor Sanford, di Somer- 
set, saranno esaminati dalla Commissione Storica dei manoscritti. Con- 
tengono parecchie centinaia di lettere di Locke, e due differenti copie 
del suo trattato sulla educazione, nonchè molte lettere che formavano 
la base del trattato stesso. 

— Gli editori Sampson Low e C. di Londra pubblicheranno fra non 
molto una Vita di Harriet Beecher Stowe, l’autrice della famosa Capanna 
dello zio Tom. Questa vita della Stowe sarà raccontata con le stesse pa- 
role di lei, e conterrà molte lettere e documenti di grande interesse, 
nonchè un componimento giovanile. In questa opera saranno pubblicate 
anche una quantità di lettere della signora Browning, del signor Lowell, 
del Canon Kingsley, dell’Archbishop Whatley e di altri. 

— Sir William Fraser pubblicherà quanto prima pei tipi di John 
C. Nimmo un volume intitolato Parole su Wellington (Words on Wellin- 
gton). Questo scritto conterrà parecchi aneddoti sconosciuti intorno al 
gran generale. 
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— Sotto il titolo: Case memorabili di Londra (Memorable London 
Houses), il signor Wilmot Harrison darà in luce quanto prima (Sampson 
Low. e O. editori) un libro, nel quale si propone di indicare tutte quelle 
case di Londra che sono state per qualche tempo le abitazioni di uo- 
mini celebri. Il libro sarà illustrato. 

— È uscita in questi giorni la terza parte dell'ottavo volume del 
gran Dizionario Arabo-Inglese (Arabic-English Lexicon) del Lane, edito 
a cura del signor Stanley Lane-Poole e stampato pei tipi degli editori 
Williams e Norgate di Londra, Comprende la lettera W, e va fino alla 
pagina 2971. Con un’altra parte l’opera sarà compiuta. 

— Il numero di maggio del Macmillan's Magazine contiene uno 
scritto del signor Freeman su La distinzione fra città e borghi ed uno 
studio su Le Baccanatli di Euripide del signor Pater. 

— La pittura inglese sarà degnamente rappresentata alla Esposi- 
zione di Parigi: più di 180 artisti esporranno le loro opere. Leighton, 
Alma Tadema, Millais e Frith hanno già scelto le loro opere da esporre. 

— Cinque giureconsulti americani, i dottori Ceoley, Hitchcock, Biddle, 
Chamberlain, e Charles A. Kent hanno preparato un’opera, che verrà 
stampata dagli editori Putnam e che ha per titolo: La storia costituzio- 
nale degli Stati Uniti veduta nello sviluppo delle leggi americane (The 
constitutional History of the United States, as seen ‘in the Development 
of american Law. 

— La Società americana di storia Ecclesiastica pubblicherà un vo- 
lume di saggi molto importanti, fra i quali figureranno uno scritto su 
Le indulgenze in Spagna del dott. Henry C. Lea, ed uno studio del prof. 
E. C. Richardson su L'influenza della « Leggenda d’oro. » 
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Il prof. Mommsen si trova attualmente a Bruxelles, dove si occupa 
specialmente a spedire la collezione numismatica nella Biblioteca reale. 

— Il principe Bismarck e la letteratura (First Bismarck und die 
Litteratur) è il titolo di una monografia di uno scrittore tedesco, il 
dott. Adolf Kohut, che si è preso cura di dimostrare il valore lette. 
rario del gran cancelliere e le sue relazioni con gli scrittori ed i gior- 
nalisti. 


-- La casa dove nacque il poeta tedesco Herder a Mohrungen nel- 
l'Est della Prussia corre il pericolo di essere demolita, solamente poche 
migliaia di marchi sarebbero necessari per comperarla e restaurarla, e 
la Ost-Preussische Zeitung ha recentemente iniziato una sottoscrizione 
allo scopo di poter conservare questa memoria. 

— A Diisseldorf è esposto il bozzetto in gesso del monumento a 
Enrico Heine, opera del prof. Hoertel di Berlino; sembra però che dovrà + 
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aspettare un pezzo prima di poter essere eseguito, perchè l'imperatrice 
d'Austria ha ritirata la somma di 60,000 marchi, che aveva elargito a 
questo scopo. 

— Sembra che in Germania il numero dei medici i quali si laureano 
ogni anno, vada aumentando con tale rapidità da impensierire le auto— 
rità mediche e quelle amministrative. Difatti mentre nell’anno 1882-88 
i diplomi di medico conferiti furono 556, nel 1885-86 essi crebbero a 998, 
per divenire nell’anno seguente 1224. 


— La R. Galleria di Dresda ha comprato il celebre quadro rappre- 
sentante Cristo sulla croce, opera del pittore ungherese Munkacsy. 


— L'imperatore d'Austria ha comperato il prezioso manoscritto del 
Minnesingero Osvaldo von Wolkenstein e lo ha consegnato in custodia alla 
biblioteca di Innsbruck. Osvaldo von Wolkenstein, nato nel 1867 nel Ti- 
rolo tedesco, viaggiò come cavaliere errante e trovatore tutta l’ Europa 
e l'Oriente e lasciò un tesoro di canzoni amorose e bacchiche affatto 
originali, le quali sono conservate in tre manoscritti. Il più prezioso fra 
questi è quello acquistato ora dall'imperatore Francesco Giuseppe. Esso 
data dall'anno 1488 ed è quindi più recente di quello della biblioteca di 
Corte a Vienna, scritto nel 1425; ma più antico di quello del 1444 esi- 
stente nella biblioteca del Ferdinandeum di Innsbruck, e supera que- 
st’ultimo tanto per l'autenticità fuori di dubbio, quanto per la ricchezza 
del contenuto, per l'accuratezza dello stile, per la bellezza della forma, 
e perchè infine è fornito d’un ritratto di Osvaldo von Wolkenstein, e di 
88 melodie originali, destinate per le canzoni in esso contenute. 


Nel corso dei suoi studi sulla deviazione de] filo a piombo e sulla 
variazione della gravità alle isole Hawai, il Preston avrebbe trovato che 
le deviazioni sono più grandi nelle isole che sulle montagne continen- 
tali, forse a causa della leggerezza relativa della massa acquosa circo- 
stante, e per l'esattezza di rilievo del livello del mare. Inoltre le devia- 
zioni del filo a piombo apparirebbero più grandi in vicinanza dei vulcani 
spenti che in prossimità di quelli attivi, mentre certe cause sconosciute, 
le quali, ad esempio per l'Himalaya, danno una variazione della gravità 
assai più grande di quella che deriva dall’attrazione delle stesse montagne, 
non esistono alle isole Hawai. 

— Un Congresso internazionale di fisiologia comincierà a tenere le 
sue sedute in Basilea il 10 settembre 1889. Scopo di questo congresso è 
quello di promuovere il progresso della fisiologia col dare ai fisiologi di 
tutte le nazioni l'opportunità di comunicare personalmente e di scam- 
biare le loro idee. 
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— Un nuovo romanzo della scrittrice spagnuola Emilia Pardo Ba- 
zàn, che porta il titolo: Insolation, historia amorosa, è stato di recente 
pubblicato, in elegantissimo volume con illustrazioni, dalla casa editrice 
Successori di N. Ramirez y C. a Madrid. 

— Il Rubistein celebrerà il suo giubileo come pianista nel luglio 
prossimo venturo. Il 23 luglio dell'anno 1839 egli suonò per la prima 
volta in pubblico in un concerto di beneficenza a Mosca 

— L’Islanda possedeva finora cinque giornali; da poco tempo ne ha 
un sesto. Si pubblica ad Akureyri ed è intitolato Lytur. Questo nuovo 
giornale sarà l'organo delle idee liberali e indipendenti, ispirandosi alla 
politica della madre patria, la Danimarca. 

-- Si parla per il prossimo luglio di una rappresentazione dell’Otello 
di Verdi a Londra. Orchestra e cori saranno trasportati in massa dal 
teatro della Scala. Sarà direttore il maestro Faccio. 

— L'industria dei denti falsi ha, come è noto, un grande sviluppo 
in America, e si calcola che tre sole case fabbrichino annualmente per 20 
milioni di denti; circa la metà della produzione totale del paese. Il 
Cosmos aggiunge che le richieste variano nel colore dei denti, a seconda 
dei paesi; così il Canadà vuole dei denti perfettamente bianchi, l’ Ame- 
rica del Sud vuole dei denti quasi gialli, e la China ne consuma molti, 
ma tutti... neri come l'ebano. 

— Nella Svezia dal principio dell’ anno la taritfa telegrafica interna 
è stata ridotta, fissando a circa 75 centesimi il massimo prezzo di un 
telegramma; in seguito a siffatta riduzione la spedizione dei telegrammi 
è aumentata, per alcune città, sino del 50 per cento. 

— Fra le cose che figureranno alla prossima Esposizione di Parigi, 
si troverà anche una raccolta di prodotti inviata dal governo del Para- 
guay. Il nostro console all’Assunzione, avv. Legrenzi, ha visitato questa 
raccolta già pronta per esser spedita; e nelle notizie che egli ne ha date, 
rileva come essa non potrà riu-cire interessante che per qualche osser- 
vatore coscienzioso. La raccolta comprende una quantità di legnami assai 
belli, ricchi di materie coloranti e molto pesanti; molte specie di corteccie 
d'albero, ottime per la concia delle pelli perchè più ricche in tannino della 
quercia; vari campioni di filati, come la seta vegetale, il cocco, l’ananas, ecc. 
in gran parte sconosciuti in Europa; e numerosi esemplari di piante me- 
dicinali, non tutte ancora entrate in possesso della scienza farmaceutica. 
L'avvocato Legrenzi rileva la importanza dei prodotti naturali del Para- 
guay, segnalando in pari tempo la mancanza di ogni industria in questa 
regione così ricca; mancanza che sarebbe prodotta dal trovarsi tutti i 
terreni, esenti da imposta fondiaria, in mano di speculatori, i quali com- 
merciando soltanto sui titoli di proprietà, pongono un ostacolo insor- 
montabile ai grandi lavori di colonizzazione. 
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— A Tralles fu dissotterrato il torso di Apollo in quel medesimo 
luogo. dove qualche tempo prima era stata trovata la testa di questa 
stessa statua. Il lavoro è di un buon periodo, ed appartiene alla scuola 
di Tralles. È stato trasportato al museo di Costantinopoli. Intanto 
per cercare materiali da costruzioni sono stati distrutti gli avanzi del 
teatro scoperti dal dott. Dòrpfeld, i quali avevano una grande impor- 
tanza tanto sotto il punto di vista artistico, quanto storico. 

— Il Miintz ha continuato i suoi studi sulle proprietà fertilizzanti 
delle acque del Nilo, dei quali venne fatta a suo tempo menzione in 
questo periodico. Le nuove ricerche confermano sempre più l'ipotesi che 
i principii fertilizzanti, da cui dipendono gli abbondanti raccolti dalla pia- 
nura d'Egitto, sono racchiusi nel fango delle acque del Nilo. Questo fango 
rinviensi in quantità di circa 2 chilogrammi per metro cubo d’acqua, ed 
è formato da argilla mescolata con carbonato di calce e sostanza orga- 
nica. Il calcare attenua la compattezza dell'argilla, rendendola leggiera 
e di facile lavorazione, e di più facilita la nitrificazione della materia or- 
ganica, Oltre che a questi elementi utili, il fango deve la sua proprietà 
fertilizzante alla estrema divisione delle sostanze che lo compongono, 
divisione che ne permette una pronta decomposizione da parte del suolo 
e delle radici, e un rapido assorbimento per parte dei vegetali. 
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CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


L'Economista di Firenze — Questione bancaria — Un possibile accordo — 
Il Banco di Napoli — Borse europee — Parigi, Londra, Berlino — Ren- 
dita italiana — Azioni e valori — Listini ufficiali. 


Oggi è la volta dell’ Economista di Firenze, il quale rompe una 
lancia contro noi. Ma l’ Economista, a differenza d'altri, combatte serio, 
misurato, cortese; e ci impone il gradito obbligo di rispondere con armi 
uguali. L’ Economista fiorentino rimprovera alla Nuova Antologia di 
avere nella quistione bancaria modificate le proprie opinioni, segnalando 
ed iniziando la variazione, con gli articoli del senatore Digny. Potremmo 
dire che in simili casi, il nome è bandiera; e che il nome del Conte 
Digny suonò sempre strenua difesa di quei principii di libertà econo- 
mica, cui l’ Antologia dal giorno in cui sorse fu sempre saldamente de- 
vota. Ma, invece, per essere più chiari e più pratici, osserveremo all’ Eco- 
nomista che tutta la storia del problema bancario in Italia dimostra 
come la rigida immutabilità delle idee non abbia mai potuto conciliarsi 
colle fasi diverse del problema stesso, perchè queste fasi variarono pur 
troppo col variare delle condizioni politiche, economiche e finanziarie 
del paese. Nelle prime epoche del risorgimento nazionale, illustri pen- 
satori ed eminenti statisti, propugnarono, è vero, la unicità della Banca; 
e non accade oggi indagare, se tale soluzione, decretata allora sarebbs 
stata provvida. Ma col progresso del tempo, lo stesso Quintino Sella, 
antico fautore della unicità, si persuase che quel disegno non era attua- 
bile. Non fu quindi allora il Sella come non è adesso l’Antologia che 
si contraddice: sono le necessità pubbliche, che s' impongono al giudizio 
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ed al consiglio, con legge inesorabile, In fondo, l’Economista e l Anto- 
logia vagheggiano anco oggi gli stessi ideali; ma per raggiungere la 
mèta esso non segue la nostra via, perchè, a nostro avviso, non rico- 
nosce intiere, o non apprezza esatte le esigenze della crise dolorosa che 
il credito nazionale attraversa. 

In materia di circolazione, noi ci professiamo per una giusta libertà. 
Per carità, l’ Economista non parli di officine, nè di laboratorii: lasci 
ad altri questi mezzi di polemiche, che rivelano soltanto la debolezza di 
chi li usa. Discutiamo le ragioni, sull'esame dei fatti. Il resto è vani- 
loquio. Naturalmente, nissuno desidererebbe più di noi che l’Italia vol- 
gesse in una situazione economica, e specialmente monetaria, normale. 
Ma quando l’operosità pubblica in quasi tutti i suoi rami langue per 
mancanza di alimento e questo languore produce miseria e minaccia 
rovina; quando l’ incremento del lavoro si arresta perchè difetta ogni 
forza regolare che vi dia impulso: quando il medio circolante naturale 
non v'è, quando la moneta si riduce esclusivamente alla carta, è possi- 
bile negare al paese quegli aiuti che può ottenere da un savio riordi- 
namento delle Banche di emissione? Si vuole da alcuni il monopolio 
perchè si teme il disordine della circolazione : noi vogliamo la libertà 
disciplinandola però in gaisa che gli effetti paventati non possano mai, 
verificarsi, ed in maniera che l’attività nazionale si rinfranchi e ri- 
sorga. 

Ma voi — si obietta — affermate oggi questo bisogno: perchè non 
lo proclamaste in passato? Ahimè! la ragione è semplice e non lieta. 
Crede l’ Economista che le nostre condizioni economiche nel 1889 sieno 
tali, quali erano nel 1886, o 87? Crede che la Francia, oggidì, compri 
milioni di ettolitri del nostro vino a 40 franchi l’ettolitro? Crede che si 
abbia in paese tutto l'oro che la legge per l'abolizione del corso forzoso 
fece entrare momentaneamente in Italia? Crede che i biglietti di Stato 
sieno ancora tanti quanti erano, allorchè furono emessi? Crede che il 
nostro portafoglio si risconti oggi all’estero, come due anni or sono? crede 
che la linea della nostra produzione prosegua in senso ascendente, e che 
crescano per ciò i commerci e le industrie ? Crede che la spaventevol3 
emigrazione per cui offriamo all’ Europa, affliggente e non decoroso spet- 
tacolo, dipenda da altre cause che dal ristagno generale? Se l’Econo- 
mista crede tutto ciò, può sostenere che al grande ammalato convenga 
nel 1889 la stessa cura che appariva consigliabile nel 1887. Ma non 
chiami in colpa noi, nè ci tacci di incoerenza, se con amore di medici 
coscienziosi e non pretendendo ad ingegno di clinici dotti, adattiamo la 
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cura ai fenomeni che ci si presentano grado a grado, e sempre allar- 
manti di più. 

Però, l’ Economist: accenna ad un’altra ragione, per la quale esso 
vorrebbe il predominio di una sola Banca forte e potente, in contrap- 
posto agl’ Istituti minori. Esso dichiara di aspirare a questa Banca, 
« perché sapesse e potesse resistere agli arbitrii del Governo, e non si 
facesse complice suo, ad eludere la legge, come avviene troppo spesso, 
quando meno devoti alla maestà della legge sieno i ministri. » 

Queste parole ci sembrano assai gravi. Noi non vogliamo consen- 
tire che in Italia si commettano arbitrii, nè che vi sieno ministri meno 
che devoti alla legge: ma l’ Economista ce lo perdoni, in tesi astratta, 
se questo pericolo esistesse, per combatterlo non vi sarebbe altra ma- 
niera, che fondare e mantenere, non uno, ma più istituti, tutti relativa- 
mente forti e potenti, e tutti in grado di resistere alle presunte coazioni 
o ai supposti arbitrii del Governo. Con un istituto solo, e all'infuori di 
un'assidua e legittima concorrenza, si agevolerebbe o più naturale deri- 
verebbe il sospetto di un continuo rapporto di do ut des tra la Banca e 
lo Stato, e all'ultimo chi ne pagherebbe le spese sarebbe il pubblico. Per 
noi, l'unicità creerebbe un pericolo che la pluralità esclude, purchè questa 
pluralità sia raccomandata ad una savia legge di riforma, mercè cui 
tutti gl’Istituti sieno posti in termini da gareggiare fra loro, e da 
viver sicuri all'ombra della leggo stessa liberale, ma severa; imparziale 
ma rigorosa; equa ma inesorabile. 

Ma l’Economista dopo aver dissentito da noi, conclude con una 
specie di sfida; nella quale noi ci pregiamo non tanto di accettare il 
guanto cortese, quanto di ricercarvi un mezzo o una via in cui inten- 
dersi, per assicurare il solo interesse che ci sta a cuore, ossia quello del 
pubblico. 

L’Economista accetta la pluralità delle Banche, e l'espansione della 
circolazione. Se non che, impone tre condizioni: 1* indipendenza della 
circolazione dal capitale; 2* libertà d'emissione con un graduale au- 
mento della proporzione della riserva, quanto più salga la emissione; 
3° abolizione del corso legale. Così, conclude l'Economista, si avranno 
i vantaggi della concorrenza, con la soccombenza dei deboli bacati. 

Or noi che difendiamo una causa, noi che invochiamo l’aumento 
della circolazione a solo benefizio del pubblico, rispondiamo: sia per 
chiunque vita o morte, lasciate libera la espansione del medio circolante. 
Tenete la circolazione indipendente dal capitale, proporzionandola alla 
riserva, con graduale aumento di essa in ragione diretta dello aumento 
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dell'emissione; e fissate un termine per la cessazione del corso legale; 
il quale — l’Economista ne converrà — non potrebbe abolirsi da 
un’ istante all’altro, senza recare profonde perturbazioni in tutte le sfere 
del credito pubblico. 

Ma ciò detto, ci sia lecito aggiungere che non tutti i nostri av- 
versarii si uniranno all’Economista ed a noi, nello spingere il Go- 
verno a concretare in questo senso la legge per il riordinamento degli 
istituti di emissione. Gli sforzi dei nostri avversarii persisteranno nel 
tentare che non si faccia nulla, che il governo si perda in indugi, e 
che tutto il fuoco per quest’ anno si risolva in fumo, con una legge di 
proroga alla situazione attuale. Noi saremmo lietissimi se l’Econom:- 
sta si unisse a noi, nel combattere e nel respingere questa situazione 
come la peggiore fra tutte. 

Intanto, mentre la stampa discute, non è a dire che gl’ Istituti di 
emissione rimangano taciti nè incerti. Nell’ultima riunione tenuta il 26 
corrente, il Consiglio generale del Banco di Napoli dibattè a lungo il 
problema della circolazione dell’ Istituto, sostenendo che l’aumento non 
solo era un bisogno riconosciuto urgente, ma che per il Banco costituiva 
un diritto, perchè la circolazione presente è in base al capitale di lire 
48,750,000 mentre il patrimonio attuale dell’ Istituto ascende a lire 
65 milioni. Il Consiglio votò all'unanimità il seguente ordine del giorno 
firmato Colombo, Trinchera, Casenti, Gatti, Pavia, Petriccione e San 
Donato. 

« Il Consiglio generale del Banco di Napoli riunito in sessione ordi- 
naria riconfermando i voti espressi nelle tornate del 23 febbraio 1884 e 
20 aprile 1888, invita il Consiglio di amministrazione ad insistere viva- 
mente nelle pratiche già iniziate presso i pubblici poteri perchè, l’ Istituto 
ottenga, in relazione delle sue forze economiche, almeno le maggiori fa- 
coltà d'emissione cui ha diritto. » 

Dopo queste manifestazioni non sappiamo come si possa pretendere 
che Governo e Parlamento si accordino nel conservare con una proroga 
lo statu quo. 

E fino a che non si risolverà questo stato di deplorevole incer- 
tezza, noi temiamo che anco gli affari di Borsa non riprenderanno in 
Italia quella feconda attività, la quale da lunghi mesi si riduce a 
vano desiderio; e noi saremo condannati a veder perpetuato lo spet- 
tacolo, mercé cui, in quasi tutta Europa la fiducia rinasce, i mercati 
corrono animatissimi, il rialzo assume proporzioni che a taluni sem- 
brano esagerate; mentre in Italia il movimento continua a dar segno 
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di stanchezza e di paura, procede lento ed a sbalzi, ed i ribassisti pro- 
fittano di tutte le circostanze, per non rinunziare alla loro campagna, 
sperandone ancora buon frutto, oltre quello che già ne raccolsero. 

Si sa che, durante le feste di Pasqua, l’azione politica langue; quindi 
nella decorsa quindicina la politica non ebbe grande influenza sulle 
Borse, e quella poca che esercitò fu benefica. L'abbondanza straordina- 
ria del denaro in Europa prese proporzioni tali, da obbligare la Banca 
a Londra a ridurre il saggio dello sconto da 3 a 2 1{2, e a Bruxelles 
da 3 1{2 a3. È vero che continuarono assai vive in Francia le agita- 
zioni per Boulanger: ma ormai pare che la Repubblica vada accostu- 
mandosi a queste lotte, come il lungo uso genera l'abitudine ai più peri- 
colosi veleni: e ad ogni modo l’ interesse supremo si porta adesso al grande 
successo dell'Esposizione, vale a dire al trionfo delle arti della pace. Nis- 
suna meraviglia, adunque, se a Parigi la Borsa ha mostrato e mostra di 
cedere alle correnti del più spinto ottimismo. La Rendita 3 per cento 
che in un mese era salita di due punti e mezzo faceva prevedere una rea- 
zione naturale non indifferente, per le vendite che a quel prezzo si sareb- 
bero verificate. Ed invece quel titolo non perdette che una leggiera fra- 
zione, scese da 87.30, ad 87. Ma l’Ungherese da 87 5[8 salì a 87 3[4: 
l’Egiziano da -465 a 468: l’Exterieur da 76,10 a 76.60: il Suez da 2335 
a 2380, 

Il Mercato inglese era andato alquanto a rilento. A Londra la situa- 
zione politica della Francia ispirava maggiori inquietudini, che altrove, 
Inoltre, come quistione interna, il mondo finanziario, era preoccupato 
dall’annunzio delle enormi spese richieste dal Governo per l'aumento del 
naviglio nazionale, e del disavanzo che già si prevedeva nel Bilancio dello 
Stato. Ma questi timori si dileguarono, non appena fu pubblicato il dise- 
gno di Bilancio, presentato il 15 aprile dal Cancelliere delle Scacchiere 
alla Camera dei Comuni. Il signor Goschen largheggiando nel prevedere 
tutte le uscite, e restringendosi nel calcolare tutte le entrate, determinava 
il disavanzo in lire sterline 917 mila, facendo però comprendere che egli 
era sicuro di dover provvedere, in realtà ad una somma assai minore. 

E nondimeno come riparo immediato, richiese un aumento com- 
plessivo di tasse (imposta di successione pei lasciti superiori a 10,000 
sterline, e imposta sulla birra) per ricavarne oltre un milione e cento 
mila sterline, e per assicurare all’esercizio futuro un’eccedenza di 183,000 
lire. Felice paese l'Inghilterra! Va da sè che dopo questa esposizione 
lo Stock Exchange riprese maggior lena; i consolidati si tennero forti, 
e per i valori internazionali si seguì senza resistenza la linea delle pri- 
marie piazze del continente. 
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La Borsa di Berlino accenna ad un periodo stazionario. E ciò per 
due ragioni. La prima, perchè lo slancio quasi febbrile che aveva preso 
nel mese scorso, doveva produrre come effetto di naturale reazione la 
necessità di un qualche riposo: la seconda, perchè l’attività della specu- 
lazione si dedicò di preferenza ai valori nazionali, e segnatamente alle 
azioni degli Stabilimenti di credito. 

In Italia, lo ripetiamo non si è avuta nissuna animazione. Non si 
scende perchè ormai i ribassisti spinsero le cose ad un livello al di 
sotto del quale non sembra facile, nè possibile andare: ma nello stesso 
tempo gli spiriti sono depressi, e manca il coraggio per una forte ri- 
presa. Sulla nostra Rendita influisce assai più per darle buon «contegno, 
l'ottima situazione generale, che la fiducia nostra nel presente o nell’av- 
venire. Noi siamo alti solo perchè alto si conserva Parigi. Gli ultimi 
prezzi possono in media riassumersi così: il Consolidato italiano a Pa- 
rigi da 97.50 salì a 97.70: calò a 97.27, per riprendere a 97.60: a Ber- 
lino da 96.75, a 96.90: a Londra da 96 1[4 a 96 5]8 in Italia da 97.60, 
97.90, 98. 

Scarso il movimento anco nelle Azioni e nei Valori Industriali, I 
prezzi degl’ Istituti di Emissione non subirono sensibili variazioni, Tro- 
viamo la Banca Nazionale Italiana a lire 2058 : Ja Banca Romana a 1130: 
la Banca Nazionale Toscana a 982. 

Per gl’Istituti di Credito si ebbero oscillazioni più frequenti che 
rilevanti. Il Mobiliare ondeggia fra 740 e 750: la Banca Generale fra 618 
e 620: il Banco Sconto fra 302 e 308 : il Banco Roma fra 730 e 740. 
Più fiacche le Banche Torino declinano da 730 a 720. 

Piuttosto negletti vediamo i Valori Ferroviarii. Le Meridionali oscil- 
lano fra 770, e 772: le Sicule rimangono invariate a 598: le Mediter- 
ranee reazionano fino a 610, la qual cosa non deve sorprendere, ove si 
consideri che molti dei possessori di questo titolo devono già affrettarsi 
a disfarsene, per non essere costretti (o non volendolo o non potendolo) 
a fare i versamenti che si richiedono per le azioni nuove. 

Nei Vaiori Fondiarii, le Immobiliari si aggirano fra 726 e 724. Le 
Tiberine fra 378 e 374: la Fondiaria Italiana fra 180 e 182: solo l’Esqui- 
lino si leva a maggior corso e giunge da 87 a 100. 

Finalmente i Valori Industriali non offrono che affari limitatissimi. 
Si negoziarono: il Gas da 1205 a 1225: gli Omnibus da 240 a 242, l’ac- 
qua Marcia da 1656, a 1636, le Industriali da 478 a 482, le Rubattino 
da 445 a 448: le Sovvenzioni da 280 a 285. 

E peri prezzi ultimi, ci riferiamo ai soliti Listini ufficiali. 
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Roma: Rendita 5 per cento 98 — Azioni Banca Romana 1135 
— Banca Generale 621 — Banca Industriale 476 — Banco di Roma 740 
— Società Immobiliare 735 — Acqua Marcia 1650 — Gaz di Roma 1250 
— Società Condotte d’acqua 312 — Società Tramways-Omnibus 246 
— Società generale per l’ illuminazione 80. 

Firenze: Rendita 5 per cento 97.95 — Banca Toscana 980 — So- 
cietà Immobiliare 733 — Credito Mobiliare 742 — Ferrovie Meridio- 
nali 775. — Ferrovie Mediterranee 612. — Società Veneta 161 — Fon- 
diaria vita 244 — Fondiaria incendio 101. 

Milano: Rendita 5 per cento 98.02 — Banca Generale 621 — 
Ferrovie Meridionali 777 — Ferrovie Mediterranee 613 — Navigazione 
Generale 448 — Cassa Sovvenzioni 286 — Lanificio Rossi 1575 — Co- 
tonificio Cantoni 337 — Raffinerie L. Lomb. 309. — Società Veneta 163. 

Genova: Rendita 5 per cento 97.97 — Banca Nazionale 2045 — 
Credito Mobiliare 742 — Ferrovie Meridionali 774 — Ferrovie Medi- 
terranee 612 — Ferrovie Sicule 564 — Navigazione Generale 447 — 
Raffinerie L. Lomb. 306. 

Torino: Rendita 5 per cento 97.97 — Azioni Banea di Torino 722 
— Banca Subalpina e di Milano 206 — Banca Tiberina 374 — Banco 
Sconto e Sete 304 — Credito Mobiliare 742 — Ferrovie Meridionali 774 
— Ferrovie Mediterranee 612 — Ferrovie Sicule 564 — Credito Me- 
ridionale 497 — Società Esquilino 92 — Compagnia Fondiaria Italiana 
181 — Cassa Sovvenzioni 286, 


Roma, 1° maggio 1889, 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davin MarcHIONNI, Responsabile, 











